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alla moltiplicazione della specie , come la 
prima ricchezza di un paese. L^ individuo 
per la durata della sua vita, e per infiniti 
accidenti , che possono farla più breve di 
quella , che la Natura V ha determinata , 
<i meno interessante della popolazione. Le 
generazioni si rinnovano ; giacche il potere 
della Natura è tale da non poter essere 
esaurito ; e la popolazione può sempre con- 
servarsi , se le leggi del suo moto non sono 
violentemente distrutte da cause straordi- 
narie. 

Si è molto disputato fra i moderni ^ se 
la propagazione del genere umano fosse stata 
più felice presso gli antichi. Wallace , e 

Montesquieu , ...coiifi dando t\ì molto sopra 
r autorità discoloro, che parlano delle an- 
tiche popolazioni ^ sono stati di opinione 
affermativa. Hume , e Schmidt hanno so- 
stenuto il contrario : Egli e certo , che le 
antiche memorie, specialmente per i popoli, 
che r orgoglio de' Greci chiamava barbari , 
sono poco sufficienti a stabilire questa ve- 
rità. Gli scrittori , che le hanno traman- 
date , non sono stati abbastanza diligenti 
nell' esame de' principj dai quali partivano. 
Sovente hanno parlato per tradizione , ed 
è facile di comprendere come possono essere 
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alterate dalla inclinazione , che hanno gli 
uomini di amplificare le cosc,»o per inte- 
resse , o per vanità. Qual lede potrebbe 
mai meritare Ctesia quando parla «delle 
armate di Nino , di Semiramide ^ che hanno 
in parte contribuito a far credere assai nu-« 
merose le antiche popolazioni ? Se Aristo- 
tele, eh' era quasi suo contemporaneo, non 
lo avesse tacciato d' infedeltà , se Plutarco 
non r avesse attaccato di mensogna, un pic- 
colo raggio di critica basterebbe a far riget- 
tare la sua autorità. Se si volessero di fatti 
proporzionare quelle armate al totale delle 
rispettive popolazioni, vi sarebbe da dubi- 
tare con ragione , se la. terra avesse potuto 
produrre una corrispondeiifte sussistenza. 

Diodoro di Sicilia , Strabene , e Yossio 
hanno parlato delle grandi Città degli anti- 
chi. Minive , .Babilonia ^ Alessandria , sono 
celebrate per le loro numerose pqi)olazioni.. 
Giuseppe Ebreo ha fatto menzione del nu- 
mero degl' individui, eh' erano rinchiusi nelle 
mura di Gerusalemme , nel tempo che Tito 
la teneva assediata ; ma questi scrittori , o 
hanno parlato per tradizione , e '1 rigore 
della critica ha tutto il suo luogo su i fatti 
eh' essi rapportano a questo riguardo ; o 
dalla esteusioxxQ fisica delle Città hanno 



ealcoliato la quantità delle popolazioni y ch^ 
contenevano , ed i Joro risaltati non pos- 
sono €ssere sicuri , per il lusso degli anti- 
chi nel materiale della Città , specialmente 
per r uso de' giardini ; o si sono fondati 
in fine sopra numerazioni positive y che si 
erano fatte , e non possono meritare quella 
fede necessaria per decidersi sulla loro auto- 
rità, a causa del metodo adoperato. Si sa, 
che gli antichi non tenevano altro metodo y 
che . la numerazione per testa ; metod o 
troppo insicuro se non è accompagnato con 
altro-^ siccome si avrà motivo di osservare y 
e che non «era pratiii:ato neanche al modo 
de' moderni. Essi avevano per oggetto prin- 
cipale la cognizione delle persone atte alle 
armi , e quella degli uomini liberi. GÌ' im- 
puberi y le donne y i servi non erano regi- 
strati nel cei^so , e quindi vi ^eca poco inte- 
resse *da conoscerne la quantità. 

Se si volessero intanto considerare atten- 
tamente le leggi ^ i costumi, le massime^ 
e 1' economia generale degli antichi al ri- 
guardo della popolazione y si potrebbe cre^ 
dere a ragione, che non era presso di essi 
più felice la propagazione della- specie. Il 
dritto de* padri sopra de* figli ; quello de' 
mariti colle mogli 5 le leggi de' matrimonj ; 
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la schiavitù 9 e P enorme sproporzione fra 
gli schiavi y e gli uomini lìberi ^ il modo 
col quale venivano trattati , non erano tutti ' 
ostacoli alla sua prosperità ? E non lo erano* 
pure la esposizione de' parti ; la morte y 
che si dava a coloro che nascevano mal 
conformati ; V enorme sproporzione delle 
ricchezze , che aridavano a ristagnarsi nelle 
Città capitali , mancavano di circolazione > 
e producevano la mancanza del travaglio ^ 
e della sussistenza ? Non lo erano infine le 
massime di temere un eccesso di popola-^ 
zione , per cui si promuovevano le colonie y, 
¥ emigrazione ;■ si promulgavano leggi ^- 
vere , e si dettavano le più dure condi- 
zioni ai forestieri ? Platone , ed Aristotele 
hanno lasciato de' precetti contrarj ad uà 
grande stato di popolazione. Altronde è 
noto con qual facilità Timoleone popolò 
Siracusa di Greci , ^ come Corinto» , ed 
altre Città della Grecia^ promuovevano F emi- 
grazione de' loro ^itafiti. L' espe rienza ha 
dimostrato , che i paesi grandemente popò- 
:. Iati y quando la politica è. stata opportuna 
nel moltiplicare il travaglio , difficilmente 
hanno mancato di sussistenza per promuo- 
vere 1' emigrazione. L' Italia , 1' Inghilterra ^ 
la Francia y V Olanda godono di una grande 
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•popolaHone nella proporzione che si osserva 
'' in Europa : la Svizzera al contrario è uno 
t de' paesi meno popolati. Intanto gl'Italiani, 
^r Inglesi , i Francesi , gli Olandesi nron 
sono emigrati dai loro paesi per cause ordi- 
narie , e r emigrazioni degli Svizzeri sono 
state frequenti per mancanza di sussistenza. 
Se i Greci adunque promuovevano P emi- 
grazioni de' loro abitanti , non le promuo- 
vevano per. eccesso positivo di popolazione , 
ma per mancanza di sussistenza ; ed egli è 
difficile di veder prosperata la moltiplica- 
zione della specie , dove manca questo prin- 
cipio. . * 

Volendosi {)oi considerare particolarmente 
i Romani , si troverà , che avevano e^ si al 
pari de' Greci leggi , e costumi negativi 
alla prosperità della popolazione. Egli è vero, 
che il censo , formava • uno degli oggetti 
principali delle pubbliche cure : che le loro 
leggi per incoraggiare i matrimonj portavano 
r impronta dell' interesse per la popolazione; 
ma per una di quelle con tradizioni , che 
s' incontrano nella storia dello spirito uma- 
no, -le altre leggi, che dovevano sostenere 
e favorire questo principio politico , erano 
in opposizione. 

Se i filosofi hanno cercato le ragioni da 
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spiegare le contradiziorii fra i princìpj , ,e . 
le azioni degli uoinini , i politici potranna « 
rilevarle per i principj di alenine leggi , e.. ^ 
per altre lèggi , che urtano gì' istessi prin- . 
cipj. Gli antichi conoscevano bene, che la 
popolazione è la prima riccheza^a di un paese ; ' 
ma le scienze ,* che indicano 1' uso di essa y 
i modi di distribuirla in clas^si divei'se , e 
le ragioni da dirìgerla per renderla utile ^ 
non erano ancora sviluppate. " Allprchè la 
vedevano estesa in nuodo , che* nlolti indi- 
vidui mancavano di sussistenza , in vece di 
ritrovare i mezzi di moltiplicare il travaglio 
pet" conservarli , si determinavano, infelice- 
. mente a cacciarli dal loro paese. Di fatti , 
le antiche colonie non erano formate nel 
loro principio, che di quelli abitanti delle 
metropoli , che mancavano affi^tto di sus- 
sistenza. 

Se la natura dell' uomo e la stessa in tutti 
i tempi , ed in tutti i luoghi per le sue 
funzioni primitive , sembra , che gli antichi 
non avevano portato la loro specolativa eco- 
nomica al punto di sapere conservare a||^ 
popolazione con la popolazione istessa , 
allorché di molto era estesa. I progressi ^ 
che la parte delF economia politica , che 
riguarda le ricchezze ha fatto in Europa ; 
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la natura de' loro principj esaminata nella 
rispettiva estensione , nella reciproca . in- 
fluenza , e sotto gP intimi rapporti phe 
passano fra loro , hanno dimostrato seni-* 
pre più qual vivo interesse vi sia nella con- 
servazione deli' uoaio y e nella sua molti4 
pKcazione. L' aritmetica politica iiìohre , 
che fa tanta gloria ai moderni , ha trovato 
dt? mezzi più pronti a questa interessan- 
te operazione. Fondata sopra elementi 
di fatto , s' inalza còl mezzo del calcolo 
alla cognizione delle ricchezze di un pae- 
se f alle vicende del loro valore , al loro 
possibile aumento y alla loro declinazione. 
Essendo 1' effetto del travaglio dell' uomo 
sugli oggetti , che presenta la natura , e nel 
tempo stesso y il mezzo alla continuazione di 
questo travaglio , calcolate nella somm^, che 
ne offre un paese , e nella quantità del loro 
Consumo y indicano non solo lo stato di una 
popolazione in un modo approssimante y e 
sutiìciente agli oggetti principali del gover- 
^po y ma possono benanche far calcolare il 
^^uo aumento , o diminuzione ; possono indi- 
l^are ti punto , fino al quale si^ potrebbe 
estendere , senza temersi mai la mancanza 
.della sussistenza. 

Il carattere di ogni ricchezza è quello di 






r, 



♦ * 



■ 

ioddisfare i bisogni , ed i piaceri dell' iiomot 
La popolazione quindi , essendo la prima , e 
vera ricchezza della società , per essere 
riputala tale , deve soddisfare i bisogni ^ 
ed'i piaceri della medesima, Ma per adem-^- 
'^ pire a quest' oggetto , fa d' uopo che sia 
posta in azione , e ger costituirla in questo 
Slato , è necessario d^ incominciare dal co- 
noscerla nella sua quantità^ e da stabilire 
un metodo da fame ottenere T intento. 

Il metodo adoperato per quest£^ interes- 
sante operazione , è stato sulle prime il più 
breve , e '1 più naturale, quaP è quello della 
numerazione per testa ; ma essendosi esa- 
minati con cura gli ostacoli che s' incon- 
trano nella esecuzione , il movimento con- 
tinuo dell' uomo , e la difficoltà di cono- 
scere le nascite , e le morii , che accadono 
a momenti ; si è convenuto , che i suoi 
risultati sono erronei , e se ne seno inven- 
tati degli altri. Le famiglie , i fuochi , il 
numero delle case , il consumo del pane , 
sono stati tanti metodi per i calcolatori 
politici , onde conoscere la quantità della 
popolazione ; ma siccome erano 1' effetto 
delle specolazioni fondate sopra basi non 
certe , la esperienza ne ha svelato tutta 
la infedeltà ^ ed insufficienza. Gli errori degli 



ìaomiiii y derivano assai più dai principi y che 
si adottano , che dal difetto d' intelligenza 
nei tirarne le conseguenze. La politica per 
non smarrirsi a questo riflesso, dopo lunghe 
osservazioni y ha finalmente fondato i suoi 
calcoli per la cognizione della quantità della 
popolazione sopra principj inerenti alla na- 
tura umana. L' uomo nasce , muore ^ si 
riproduce , e quindi le liste formate delle 
nascite , morti , e matrimonj per un pe- 
riodo d' anni , ridotte ad anno comune j e 
considerate con una media proporziouale ^ 
danno lo stato di una popolazione , sé non 
con matematica precisione , almeno con la 
maggiore approssimazione. 

Non è diffìcile intanto di rilevare da que- 
ste idee della incertezza , ed insufficienza 
de' metodi , che ahbiano essi dato motivo 
alle querele per la spopolazione. La loro 
imperfc^&ione ne' primi tempi , che sono stati 
inventati , ha dato degli stati infedeli delle 
popolazioni 3 ma a misura , che si sono 
rettificati , i risultati sono stati differenti. La 
prima media proporzionale data alle famiglie 
da Petty , Auzout , Beausohre fu più alta 
di quella , che in seguito è stata fissata : 
lo stesso si potrebbe osservare per i fuoclii 
nel modo^ ch^ erano calcolati da Ustaritz> 



• 

e come in seguito sono stati riconosciuti : 
Io stesso per le nascite , le morti , i ma- 
trimonj , giusta i calcoli di Wargentin , e 
Kescrboom , e quelli , che sono stati poi 
adottati. E chiaro , che una media più alta, 
doveva dare una più numerosa popolazione. 
La maggiore approssimazione al vero ,'che 
ha dato la loro riduzione , ha fatto credere 
che fosse una diminuzione , ed ha fatto 
declamare per la spopolazione. Se la gazzetta 
universale di Augusta , che ha dato lo stato 
delle popolazioni delle principali Citta dell' 
Europa , fosse stata pubblicata nel se- 
colo passato , avrebbe dato motivo di de- 
clamazione ai Napoletani per la spopola- 
zione, Napoli è portata coìne una capitale, 
che conteneva nel i8o4 quattrocento qua- 
rantanove mila , cinquecento diciannove in- 
dividui. Nel 1806 fu fatta la numerazione 
per testa dalla Polizia , e si trovò , che la 
sua popolazione ascendeva a trecento , e 
settemila , cento settantatre individui 5 ed 
essendosi fatta una nuova numerazione nello 
scorso anno col maggior zelo ed esattezza , 
si ha avuto il risultato di trecento ventisei 
mila cento trenta individui , non compresa la 
guarnigione. 

Se questo risultato si volesse paragonare 
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con quello de' calcoli sulle liste delle nascite^ 
delle morii , de' matrimonj , s' incontrerebbe 
qualche diflerenza da crederne il numero più 
ristretto. Dal 1804 al 1810 incluso Puno^ 
e r altro , la nascita per anno comune sono 
Iii56 f : le morti 8988 f : i mauimonj 23867 r 
come dalla tavola y che sarà riportata nel 
fine. Applicandosi la media proporzionale ^ 
generalmente adottata , si avrebbe nel pro-« 
dotto la somma della popolazione in un 
modo probabile ; e si avrebbe un' altra ra- 
gione da convenire , che se le popolazioni 
sono state sovente stimate ad arbitrio ^ 
quella della Città di Napoli , fu pubblicata 
liella gazzetta d' Augusta senza positivo fon- 
damento. 

La cognizione della quantità di uua po- 
polazione resta inutile, o serve ad alimen- 
tare al più una semplice curiosità , quando 
non è seguita da una cura costante di cono* 
scere la sua qualità. Se il genio legisla* 
tivo vuol ritrovare un' oggetto , che gli 
presenti uno interesse infinito , nou ha che 
a ricercare i modi da rendere attiva una 
popolazione per quanto è possibile. Ella nel 
suo corso naturale si conserva , cresce , o 
declina in ragione delle vicende della sussi- 
stenza , e della ricchezza ; ed alP opposto 
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. 1* accrescimento o diminuzione della popo'» 
. fazione, indica quello della sussistenza, e della 
ricchezza. Or P una ^ e 1' altra y si calcola 
sulla quantità del travaglio di un paese , 
e quindi F esame di esso , tanto per la 
circolazione , affinchè non manchi ad alcuno 
individuo , quanto per la sua divisione, e 
direzione sotto i rapporti necessarj, affinchè 
il suo prodotto dia un sicuro profitto , non 
può essere diviso dalle idee della popolazione. 
La natara ha stabilito la grande distin^ 
zione del sesso nell4/i^reazione degli esseri 
viventi : ha indicato delle qualità , e delle 
funzioni proprie per i differenti periodi del 
tempo y che si consuma nella durata della 
viti-i ; laonde una distinzione della popola-* 
^ione per sesso , e per età non può trascu- 
rarsi per dirigerla alla sua prosperità. La 
legge della propagazione della specie inoltre, 
che la iiatura istessa ha';%ipi:esso nel cuore, 
combinata colle leggi positive della società , 
ha formato un' altra distinzione , eh' è queUar 
de' celibi , de' maritati , de' vedovi. L' inte- 
resse che vi è di conoscere p^grticolarmente 
di numero di coloro che vivono in questi 
differenti stati , indica la necessità di farsi 
una divisione di essi in classi particolari. 
JNeUo stato naturale infine , tutta la #ussi-. 
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stenza e la ricchezza è nella riproduzione 

■ 

del globo ; ma nello suto di società , ella 
deriva non solo da quella riproduzione: ma 
dalle forme che possono darsi ai prodotti , 
dai mezzi di trasportarli da un luogo all' al- 
tro. Tutti questi principj di sussistenza, e 
di ricchezza si sostengono scambievolmente , 
e sono in una reciproca dipendenza. La loro 
prosperità , o rovina particolare , influisce 
per necessità sopra delle altre ; ed una 
distinzione del numero degP individui che 
si destinano particolarmente ai diversi prin^ 
cipj della sussistenza, e della ricchezza è 
indispensabile y e delle consequenze le più 
importanti* ■ 

Tutte queste diverse classi della popola-* 
zione però per esscx^e utili , bisogna che 
siano dirette all' interesse generale del paese ; 
e per poterle dirigere a quelP oggetto , è 
necessario , che vi siano de' principj e 
delle teorie generali. Dauenant ha detto , 
parlando dell' aritmetica politica , che gli 
uomini di tutti i paesi j hanno fra loro una 
rassomigUaaza generale ; e secondo questa 
opinione 9 dietro le osservazioni particolari , 
si possono stabilire delle teorie generali in 
questa materia. Altri potrebbe far rilevare 
in contrario le difEcoltà ^ che s^ incontrano 



a quésto riguardo nelle differenze che pre- 
sentano il fisico , il morale , V economico , 
« *1 politico de' diversi paesi ; ma oltre che 
queste differenze non sono tali da escludere 
ogni approssimazione fra loro , ed opporre 
degli ostacoli insormontabili a delle teorie 
generali : oltre che la natura ha delle leggi 
fondamentali per tutto il genere umano, e 
che danno i medesimi risultati ne' diversi 
luoghi , sarebbe forse impossibile di ritrovare 
un mezzo ragionevole fra questi estremi ? E 
non lo sarebbe sicuramente quello di adottare 
le teorie generali , e modificarle secondo la 
natura delle particolari circostanze? Quando 
vi è una norma di agire , vi è una grande 
ragione di aspettarsi un felice risultato : 
quel che dipende dal caso , o da principj 
suggeriti dall' occasione e dall' impero degli 
avvenimenti , • ben di rado produce l' effetto 
che si potrebbe desiderare. La politica ha 
bisogno di principj certi per discendere alle 
sue pratiche operazioni ; e se la popola- 
zione è un'oggetto della politica, le teorie 
che ne fanno conoscere lo stato , e che 
possono far leggere nell' avvenire il suo 
aumento , o diminuzione ; quelle che pos- 
sono dare le ragioni di distinguer la in classi 
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diverse, ed indicare la proporzione fra.loro 
per averne la piii gran somma possibile di 
YÌcchez^ • spno sicuramente interessaaii. 



TEORIE 



DELLA 

* ■ . * 



POPOLAZIONE. 

' *- - ' ' ■ ' ■ . ■ ■ . . .UBI 

C A P. I. 

De^ metodi diversi per conoseere la quan^ 
tiià della Popolazione^ 

Jli primo segno della grandezza di uno 
Stato 9 e '1 carattere principale della sua 
floridezza è il gran numero de' suoi abi-- 
tanti. £)' ormai conosciuto per generale con-* 
dizione degli uomiiii ^ e per lunga espe-* 
rienza , che i paesi sono ricchi ^ sono potenti 
in proporzione della loro popolazione. E* 
dessa la prima ricchezza ^ e la base fonda- 
mentale di tutte le altìre , le quali concor- 
rono reciprocamente alla sua quantità in 
ragione de' prindpj ^ e de' modi di acqui- 
starsi. Sarebbe impossibile di valutare la 
somma delle ricchezze effettive di uno Stato ^ 
senza conoscere prima di tutto la quantità 
della sua popolazione. Questa verità ^ che 
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«lon si potrebbe più rivocare ih dubbio , 
ha eccitato il genio , ed i talenti per la 
invenzione di un metodo sufficiente ad un 
oggetto di tanta importanza. 

Il più antico di cui parli la storia delle 
Nazioni , ed anclie il più naturale , è quello 
della numerazione per testa. Egli è facile 
di comprendere , che la prima idea , e nel 
tempo stesso la più semplice , che si po- 
trebbe presentare a questo riguardo , sarebbe 
<li numerare gP individui. Ma questo ihe- 
todo che sembra il più proprio , e che si 
<jredeva sufficiente allorché lo spirito umano 
era nella sua infanzia per le scienze eco-* 
nomiche , nel progresso de' tempi è stato 
riconosciuto incapace da dare de' risultati 
fedeli , per le diificoltii , che s' incontrano 
Isella sua esecuzione. L'ignoranza del vero 
scopo di questa operazione , indivisibile 
dalla maggior parte degli uomini ; una sini- 
stra interpetrawone alle savie cure .del go- 
verno j le vicende del commercio , che allon- 
tana in un tempo un numero di persone ,. 
in un'altro lo porta a far domicilio in un 
paese ; 1' impossibilità di numerare le na— 
scite , e le morti i che accadono a momenti , 
sono tutte potenti cagioni di far cpnosqerp 
nel fatto la s^a insufficienza* 
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H ministro Hertzberg trovava con rà« 
gione un altro motivo ^ da non adottarlo ^ 
nella negligenza delle persone incaricate 
della esecuzione. Il loro numero esser deve 
per necessità in ragione inversa del tempo ^ 
che si vuole impiegare ; e per quanto si 
potesse restringere , offrirà sempre una mol- 
tiplicità dà non far sperare una perfetta 
conformità nel modo di agire. Il maresciallo 
di Vauban , uno de' primi fra i moderni , 
che siasi occupato di questa materia , voleva 
conoscere la quantità della popolazione della 
Francia colla numerazione per testa , e 
credeva, che per ogni cinquanta famiglie , 
tì fosse bisogno di uno incaricato. iQuali 
inesattezze , e quanti errori non dovevano 
aspettarsi dalla diversità d' intelligenza ^ e * 
di zelo y che si doveva necessariamente in- 
contrare fra tanti individui incaricati della 
operazione ? Ma se si volessero allegare de* 
fatti in.'* sostegno di queste ragioni, non vi 
sarebbe bisogno di molte ricerche per ritro*^ 
vame. Bielfeld ebbe V occasione di osservare 
in una città della Germania , che la polizia 
fece la numerazione degli abitanti , ed otto 
giorni dopo fu fatta dai capi della guami-* 
gione. La maggiore esattezza vi fa posta 
dalP una ^ e dall' altra autorità ; ma i risui-* 



tati òffirirono una ep£>rnie differenza fra loro. 
Il Signor di Sonnenfels, bredè di aver ^to— 
bilito tin'nuo\*o metodo per questa impor- 
tante operazione^, lasciando ai padri -di 
famiglia y ai padroni di casa le -cure di 
formare le liste degl' individui , coli' obbligo 
agli agenti del governo di verificarle. Come 
mai non vedeva ^ che adottava in queste 
modo il metodo della numerazione per testa, 
e r adottava in una maniera più laiìga, e 
più complicata , che doveva renderlo mene 
fedele ? L' obbligo , che impose Servio ad 
ogni cittadino Romano di dare uno stato 
esatto della sua famiglia : quello che hanne 
i Cinesi di esporre in nn determinato tempo 
dell' anno alcune tavolette sulle porte delle 
' loro case col numero delle* persone , che ìa 
esse vi^ abitano , indica il metodo ìstesso d* 
Sonnenfels. Intanto , delle pene rigoroso 
erano stabilite presso i Bomani contro de' 
trasgressori ^ e lo sono del pari presso i 
Cinesi ; ciocché basterebbe a provare la 
poca confidenza di quei governi di avere 
le liste esatte. Ma quale diversità poi non 
si osserva nelle memorie degli scrittori di 
quelle popolazioni , e donde ripeterla , se 
non dalla insufficienza del metodo di cobo*^ 
ficcrla? 
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Dietro quesfte considerazioni sembra indur^ 
bitato di non potersi sperare dalla enumer» 
razione per testa uno stato vero della po- 
polazione. I polìtici persuasi dalla espcr- 
rienza jdi questa verità y hanno creduto 
,di poterlo rilevare in modo probabile ^ e 
.per approssimazione coli' uso del calcolo. 
Ella non lascia però di essere utile , e degna 
di essere praticata spezialmente nelle grandi 
città. Oltre che serve a ragguagliare , e con- 
fermare i risultati de* metodi di calcola- 
re, presenta nel tempo più breve da desi- 
derarsi lo stato delle diverse classi della 
popolazione , e somministra ì primi elementi 
da, rimontare «'die cause per dirigerle alla 
più grande prosperità. 

• G A P. II. 

t 

Continuazione^ 

La insufficienza della numerazione per 
testa, per dare la quantità di una popola- 
zione senza sensibile errore , è stato un 
potente motivo alla invenzione di altri me- 
todi. Fondati sopra elementi di un deter- 
minato valore , i calcolatori politici si sono 
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elevati al grado di conoscerli^ in un modo 
probabile , non potendo essere conosciuta con 
certezza. Se 1' uso del calcolo politico non 
può poriare alla esatta , e precisa cognizione 
di im' oggetto , il ^uo risultato , è sempre 
tina utile guida nelle operazioni , che lo 
riguardano. Il punto essenziale in questi noie- 
todi , è lo stabilire de' principj dimostrati 
dalla esperienza ; è il rilevare con dili- 
genza gli accordi , e le ripugnanze , che 
si possono incontrare nelP applicazione ; e 
quindi la probabilità può essere portata alla 
massima- approssimazione al vero. 

JJ idea, che la moltiplicita degF individui 
era uno degli ostacoli , che non rendevftuo 
idoneo il metodo della numerazione ^^er 
testa , fece nascere quella di ridurla alle 
sole famiglie. Si fece una singolare atten- 
zione sul numero deg? individui , che com- 
pongono ciascuna famiglia ; ed essendosi 
ritrovato in alcune maggiore , in alcune 
altre minore , ^ si ebbe bisogno di stabi- 
lire una media proporzionale per calco- 
larle nel!' insieme. Fu determinata sulle 
prime a sei individui nella più alta mi- 
sura , ed a quattro nella più bassa j ma 
dietro più accurate osservazioni in molti 
paesi dell' Europa , e specialmente in Fran- , ' 
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eia y in Inghilterra , in Prussia ; Moheau f 
Arbuthnot , Hertzberg l' hanno fissata gene-- 
ralmente a cinque individui. 

Questo metodo , che il buon senso ha 
senza dubbio suggerito , sarebbe utilissimo 
a dare la quantità della popolazione in un 
modo approssimante al vero^ moltiplicando 
il Bumero delle famiglie per la loro me- 
dia proporzionale ; ma la sua natura esw 
gè una certa eguale idoneità nelle per- 
sone incaricate di eseguirlo , oltre lo ze^ 
lo , e 1' esattezza. Quando si volesse con- 
siderare profondamente Y oggetto , si do— ^^ 
vrebbe conchiudere , che non è molto facile 
'di ritrovarla. Le belle idee y ^he possona 
G$?si in teoria della sua efficacia , si vedono 
ben di rado dar buoni effetti in pratica , se non 
è contemporaneameiite adoperato con altro 
metodo , e se non si ha luogo a raggua- 
gliarne i risultati. Non è difficile di com- 
prendere y che la prima base sulla quale 
si fonda , è la numerazione delle famiglie ; 
e che gli ostacoli indicati sul metodo deUa 
numerazione per testa , s' incontrano^ anche 
a suo riguardo. Come poi si potrebbero- 
rilevare tutt' i cambiamenti y che accadono 
nello stato morale y e civile dell' uomo nel 
tempo che si numerano le famiglie ? L' idea 
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inoltre della famiglia , la sua tera defim- 
ziotxe y è difficile che si abbia , tal che si 
deve avere da tutti gV incaricati della ese- 
cuzione , anche per la ragione de' modi 
diversi , coi quali è stata riguardata in altri 
tempi. Secondo i politici Greci , ella è de- 
finita per la unione di un uomo , e di una 
donna congiunti in matrimonio , e de' loro 
-.'figli, che vivono sotto il medesimo tetta. 
Presso i Romani al contrario , non era cosi 
limitata questa idea. Ella comprendeva ' be— 

■ Banche i servi. Ognuno vede qual notabile 

* ^^R.^iff^^^^^^ passi fra i servi de' Romani , ed 

* v^ i domestici moderni. I primi quasi *t,utti 

celibi, che si univano alle donne nel solo 
modo naturale , vivevano sotto V iix^p^ . 
diata potestà de' padroni con tutti i figli ,' 
che nascevano dalle loro congiunzioni. I 
secondi al contrario , non privati del dritto 
di togliere in moglie una donna a norma 
delle leggi , e nel modo degli uomini di 
altre condizioni , formano essi stessi le fami- 
glie ; ma i domestici moderni * che non sono 
maritati , e che non più appartengono alla 
loro naturale famiglia , se convivono col 
padrone , debbono riputarsi civilmente della 
sua famiglia. Stabilita dunque così F idea 
della famiglia , egli è difficile , che non 
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soi^a alcuna differenza nel concepirsi , e che 
non corrano degli errori nella sua à|>pli— 
cazione , che darebbero de' risultati infedeli, 
e renderebbero inutile , se non dannosa 
1' operazione. 

Ma un'altra sorgente di errori nella pra- 
tica di questo metodo, è di vedersi spesso 
confuso con quello de' fuochi ; mentre una 
differenza essenziale passa fra loro. U prin^ 
cipio costitutivo della famiglia è il matri- 
monio, laddove la sussistenza basta a for- 
mare un fuoco. Un uomo solo , che vive 
indipendentemente , e sussiste da se , e 
stimisce un fuoco. Ustaritz intanto avevi3^ 
fissato nella Spagna la media proporzionale 

* Jtj^. ciascun fuoco a cinque individui , ed 
in questo modo istesso si è calcolato in 
Napoli da Galante. Se non avevano essi altra 
media per le famiglie , confondevano sicu- 
ramente i due metodi diversi , ed i risultati 
erano sempre erronei , giacche partivano da 
principi non veri. Se un uomo solo , che 

« vive indipendentemente , ed ha un mezzo 
di sussistenza forma un fuoco , mentre per 
una famiglia si richiede un matrimonio , è 
chiaro che la media proporzionale essere 
debba più bassa. André di fatti ha stabilito 
per teoria generale quattro individui da cai- 
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«olarsi per ogni fuoco , ed in questo modo 
ei ^''praticato a Metz , ed in altri paesi. 

Se fosse possibile intanto di evitare le 
difficoltà finora.esposte nella pratica del me- 
todo delle famiglie , e de* fuochi : se si 
avesse la necessaria attenzione di adoperarli 
contemporaneamente , non mai perdendosi 
dì mirìi y che il matrimonio costituisce la 
Simiglia ^ e la sussistenza indipendente il 
fuoco* y si potrebbe sperare nel confronto 
• « de' loro risultati lo stato probabile della 
^ ' .^ quantità di una popolazione. Si potrebbero 

*^ ', . >• è inoltre conoscere alcuni principj , che con— 
^ . .':V'^'»ÌBprrono alla sua conservazione, e prospe- 
*• . rità. Qual maggiore interesse di poter rile- 
vare , se lo stato delle famiglie corrispo 
alle idee generali , che si hanno della 
condita , della domestica economia , della 
conjugale affezione? E di quale importanza 
non sono le cognizioni di fatto della ripar- 
tizione della ricchezza generale , delle pro- 
prietà particolari , della obbedienza privata ? 
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GAP. III. ' 

Continuazione. 

Di tutti i bisogni fisici ai quali è piac- 
ciuto alla natura di assoggettare V uomo y il 
più imperioso è • quello dell' alimento. EUa 
ha destinato a questo uso una infinità de^ ; 
suoi prodotti , alcuni de' quali come il grtH ' 
no ^ è generalmente consumato , e riputalo 
come il mezzo principale della fisica sus- 
sistenza. 

Questo consumo, che si è cercato di 
noscere particolarmente in alcuni individ 
si è portato ad un termine medio , e si è 
.^piantato pei> principio di calcolo per riie- 
^Vare dal consumo generale di un paese la 
quantità della sua popolazione. Ma per poco, 
che si voglia riflettere alla natura de' biso- 
gni y e de' desiderj dell' uomo ; alla instabi- 
lità de' loro mezzi per soddisfarli ; alle va- 
rietà , che s' incontrano nella riproduzione ^ 
alla fluttuazione de' prezzi ; si deve con- 
venire, che un tal metodo quanto sarebbe 
difficile a mettersi in pratica , altrettanto 
sarebbe incerto , ed inefficace. La diversa 
natura , e quantità di cibi , che produce 
un paese , ì gradi di povertà , e di rie- 
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cliezza difBcilissimi a calcolarsi negli indi— 
vidui, non possono partorire all'occhio del 
più .fino osservatore alcun elemento pro- 
babile della consumazione del grano da farlo 
servire di base ad una operazione di tal 
' « . ' natura. La quantità del nutrimento , che 
» . • ,^ un' uomo può avere, e che deve avere non 
^y *' ., ?iè definita. Egli può nutrirsi in un giorno 
• ^ . ' tlB' inodo da consumare una certa quantità 
. di grano ridotto in qualche forma , in un' al« 
• ; tro giorno con un' altra ; ed i calcoli sul 
consumo di quel genere per necessità essere 
• debbono erronei. Le diverse stagioni inoltre , 
\ i climi y ì temperamenti diversi , rendone 

COSI ardui, e difficili questi computi, che' . * 
potrebbero quasi riputarsi impossibili. 

Coloro , che hanno preso la cura di cai- - 

■■ ■ 

colare la quantità del grano necessaria alia 
sussistenza annuale di una popolazione , 
forniscono degli argomenti di fatto della 
insufficienza di questo metodo nella diffe- 
renza de' loro calcoli istessi. Nella metà del 
secolo passato credeva Galiani , che nel 
Regno di Napoli il consumo generale fosse 
di quindici milioni ^ di 'tumoli , avendo per 
vera la quantità di questa popolazione in 
3,200,000 individui , come era stata calco- 
lata da Bartolommco Intieri. Non molti anni 
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giasUmentlRippUcata in Napoli. Nella ulti- 
ma pianta formata nel i8g3 il numero di 
lutti i suoi vani era di 45789. Per V vi— 
tima enumerazione per testa , come altrove 
si è detto ; si ha una popolazione di 326, i5o 
individui non compresa la guarnigione. Cal- 
colato quindi il numero de' vani per quella 
media , si avrebbe un prodotto approssimante 
^a quantità enunciata. 

G A !P. V. 

^ Continuazione. 

Nsf metodi finora considerati , 1' esecu- 
zione dipende in parte dalla probità , e 
dalla buona fede di coloro sopra de' quali 
cade F operazione. %ssi sono in una certa 
corrispondenza con le persone incaricate. 
Gli errori cl^e possono correre involontaria- 
mente in questa corrispondenza, e qualche 
volta gì* incentivi a non dire il vero per 
sinistre interpretazioni j non permettono di 
riconoscere ne^ loro risultati qdei caratteri 
di probabilità che sono necessarj. Un me- 
todo che abbia ](^r' bas^ taluni effetti della 
natura umana , ha fissato con ragione il 
genio y e la specolativa de' calcolatori pò- 
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tono in guerra , o per mare. H suo «entì-^ 
mento era contrario. Ma tutte queste obie- 
zioni non sono da tanto da fame esclu-^ 
dare la pratica. Le variazioni che pos- 
sono incontrarsi nelle liste de' nati , mor- 
ti , e maritati , non distruggono le leggi 
armoniche della Natura a questo riguardo. 
Gli effetti fisici di un uomo corrispondono 
in un certo modo a quelli di un' altro 
uomo p e nel!' insieme possono dare 1' idea 
del loro corso naturale. Quando le liste si 
formano per un datQ perìodo di tempo y le 
variazioni istesse oHrono una media ragio- 
nevole da calcolare la quantità delia popo^*^ 
lazione. 

£' una costante osscrva:tione , che il nu- 
mero delle nascite , delle morti , de' ma- 
trimoni , è in proporzione di quello degP 
individui che abitano un paese , se cause 
straordinarie non alterino il corso della Na- 
tura. Si è conosciuto inoltre , che ogni 
nascita y ogni morte , ogni matrimonio in- 
dica un dato numero d^ individui esistenti 
nel paese ; e quando questo numero si è 
determinato , si ha in esso la media pro-^ 
porzionale per il calcolo della popolazione. 
Prima però di esaminare quale sia questa 
media y è necessario di riflettere y che 1^ 
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essere troppo lungo , giacché allontanandosi 
molto fra loro i dati delle liste , la valuta- 
zione per anno comune può facilmente risul- 
tare erronea : non deve parimenti essere 
molto breve, potendo in tal modo mancare 
quelle variazioni , che costituiscono le dif- 
ferenze di un anno alP altro. H periodo 
adunque più atto ad evitare sì fatti incon- 
venienti è quello di sette anni y e merita 
cagionevolmente di essere adottato. 

GAP. VI. 

Continuazione. 

Si è detto , che la media proporzionale 
per calcolare la quantità della popolazione 
colle liste de' nati , de' morti , e de' mari- 
tati p non è che la misura di uno che nasce y 
che muore , che si marita con gì' individui 
di un paese. Se si porta 1' attenzione sopra 
le particolari osservazioni fatte in Europa, 
si crede a primo aspetto , che sia affatto 
impossibile fra tante differenze di stabilire 
una regola generale. Muret volendo adope- 
rare questa metodo nel calcolo della popò-» 
lazione del paese di Vaud nella Svizzera ^ non 
seppe persuadersi , che ìq mezzo a tante 
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%iotie de^ provinciali e de^ forestieri, sono tante 
ragioni da stabilire una misura più alta per 
ogni nascita ; giaéchè deve indicare un mag^ 
giore numero d' individui esistenti. Sussmilch 
calcolava in Berlino 28 individui per una 
nascita. Nella città di Napoli y in cui le 
donne sono feconde, e la temperatura del 
clima non distrugge nel primo anno molti 
degnati , come accade in altri climi , il ter- 
mine di valutazione di 29 individui esistenti 
per ogni nascita sarebbe ben proprio a dare 
la quantità approssimante della sua popo^ 
laMone. 

La Natura si compiace di dare un mag-*- 
gior numero di nascite , che di morti nel 
suo cammino ordinario. Le prime sono in 
proporzione colle seconde come 12 a io. 
Se il genere umano non si vede moltipli- 
cato al segno da non potersi più sostenere 
sopra la Terra , è per le mortalità straordi.- 
narie che accadono , che consumano 1' ec- 
cesso delle nascite , e che nel periodo di un 
secolo se ne incontra una almeno. Questa 
verità di fattp , che non si potrebbe irapu^ 
gnare , essendosi presa nella sua giusta con- 
sidera;BÌone , ha dato motivo a fissare la 
inisura delle morti più alta di quella delle 
n^M^pitCt Cqlpro che muojono in viaggio , 
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mero de* bambini non oltrepassa quello di 
Tenti. 

Dietro di queste osservazioni , Beau- 
sobrOy e Wargentip pensarono di stabilir^ 
una misura più alta y ed un' altra più bassa ; 
ma siccome queste distinzioni quanto com« 
plicatCì altrettanto sono riconosciute insuf- 
ficienti ad un calcolo generale; e d' altra 
parte , essendosi considerato y cbe nel totale 
della popolazione di un paese tutte queste 
differenze potevano combinarsi in una me- 
dia^ molti politici calcolatori banno adot- 
tato per regola generale , che ogni mor- 
te indica 56 persone esistenti ; e che 
calcolata per questa misura la lista delle 
morti y si ha la quantità della popolazione 
per approssimazione. Ma volendosi fare il 
calcolo della popolazione sola di una città 
capitale y i risultati sarebbero erronei colP 
uso di tale misura. E' necessario di ridurla 
ad un numero più basso , se circostanze par* 
ticolari non formino una eccezione. Nella 
città di Napoli in effetti y attesa la qualità 
del suo dima y la salubrità dell' aria , V abon- 
danza della sussistenza y le pubbliche cure 
per sopprimere , o diradare la mendicità , 
,la misura di 56 può beite adoperarsi. Si han»* 
no delle pruove di fatto nella tavola , cèé 
sarà riportata nel fine. 
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mi di qualunque sorta essi siano, la deve 
essere maggiormente nel caso di fissarla fra 
il numero de' matrimónj delle città capitali 
e molto popolate , e quello dcHe piccdle -> 
città y e delfa campagna. Quali difficoltà 
non si presenterebbero poi per una niisura 
generale da potersi applicare in tutti i paesi ? 
Moheau calcolava in Parigi un . matrimonio 
sopra 160 persone : King lo calcolava ibi 
Inghilterra sopra 104 • In Olanda secondo 
le osservazioni di Sussmiich , riportate da 
Bertrand , si ha un matrimonio sopra 64 
persone: in Berlino uno sopra 110: nella 
Svezia uno sopra lag: nella città di Napoli 
si potrebbe calcolare tino sapra ia5. Ciò 
posto , come trovare un termine medio fra 
queste differenze ? E pure queste diflfe- 
renze istesse approssimate fra loro , e com-^ 
binate in corti punti , potrebbero servi- 
re di fondamento ad una teoria generale*» 
Franklin di fatti , e'I Conte Carli hanno 
calcolato in Europa un matrimonio sopra 
100 individui j e questo metodo cosi ado- 
perato , se non potrà meritare quella con- 
fidenza , che ragionevolmente è dovuta a 
quello delle liste de' nati , e de' morti , sarà 
utile sempre di praticarlo per confrontarOji^ 
a comprovare i loro risultati^ 
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GAP. VII. 

Considerazioni sopra le liste delle nascite ^ 
>* dette morti , e da' matrimonj. 

Se V oggetto di conoscere la quantità della 
popolazione è di grande rilievo ; quello di 
osservare i suoi progressi , o la sua decli- 
nazione , è a tutta evidenza della maggióre 
importanza. La politica non saprebbe tro- 
vare una guida più fedele delle liste de' nati , 
morti , e maritati per dirigere le sue ope- 
razioni a questo riguardo. Ella vi può leg- 
gere le , cause del suo aumento , o diminu- 
zione ; e vi può trovare degl' indizj dello 
st9to della riproduzione delle terre , di 
quello della industria , e del commercio ; 
può rilevare in somma le vicende , ed i pro- 
gressi della ricchezza generale. 

Si ha dalla esperienza , che nelle annate 
sterili il mimerò delle morti è maggiore , che 
in quelle di abbondanza ; e *1 numero delle 
nascite, e de^ matrimonj più scarso. Si è pure 
costantemente osservato , che quando V au- 
mento de' morti è in proporzione coi nati , 
e maritati , de' forestieri s' introducono nel 
paese ; e nel caso contrario , si soffre l' emi- 
graTiionc. Or quali elementi più certi da 
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conoscere le risorte* di un paese, da cal- 
colare la natura de' suoi mezzi , da dare 
loro il più beir ordine per dirigerli al più 
utile scopo? 

GAP. Vili. 

» 

Continuazione. 



</f 



La lOTatura ha stabilito una proporzione 
fra il numero delle nascite , delle morti , 
de' matrimonj . Si osserva nel periodo di sette 
anni 9 quando cause straordinarie non attac- 
cano la popolazione , che le nascite in ogni 
anno sono alle morti come Jjn 3l 5, e sono 
ai matrimonj come 4 ad i : che la pro- 
porzione fra le morti degli adulti ai bambini 
è come ^ sl 5. Dalle considerazioni sulle 
liste formate nella Prussia , nella Svezia , 
nelP Olanda 9 nella Svizzera , risulta questa 
verità y che sicuramente è degna : giacché y 
se il numero delle nascite rispettivamente 
a quello delle morti e de', matrimonj , è in 
uua proporzione più alta , la popolazione si 
aumenta ; e se si osserva il contrario , si di- 
minuisce. Ma lo sguardo di un genio supe— 
' riore , fissato particolarmente sopra di que-r 
ste liste y può discoprire le sorgenti della 
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rame^le V effetto delle considerazioni sulle 
liste dc^ nati. E quali altre idee non po- 
trebbero esse far nascere per proccurare 
alla popolazione de' reali vantaggi? 

Se scrittori profondi nella legislazione 
non avessero tanto inveito contro del liber- 
tinaggio y sarebbe una verità ben facile a 
comprendersi y che attacca la fecondità , e 
quél eh' è più fanesto , genera un' avver- 
sione al matrimonio^ e si rende causa po- 
tente di spopolazione. U numero degV in- 
fanti esposti , e de' bastardi ^ che può ri— 
levarsi dalle liste delle nascite y forma un' al- 
tro .oggetto di seria considerazione. Se sono 
1' effetto della miseria y sarà sempre una co- 
gnizione importante quella di sapere , che 
vi .sono nello Stato y de' maritati cotanto in- 
felici y che . mancano di sussistenza al jsègno 
da determinarsi aji barbaro partito di esporre 
i loro figli : se poi vogliano aversi , com' è 
più ragionevole , per le conseguenze del Ji— 
bcrtinaggio « sono un dato da calcolare fino 
a qual punto vi regni. Senza di questi 
elementi di fatto , non si potrebbero sperare 
delle leggi sufficienti ad arrestare , e deviare 
questo torrente di corruzione. 

Vi sono dicune materie , che meritano 
sempre di essere richiamate«4 esame. Tale 
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sano ideare funeste , strascinerà sempre gli 
uomini ad illecite pratiche y e senza il soc- 
corso di questi pubblici stabilimenti , si de- 
ciderebbero ad un delitto per riparare un 
errore. Se Errico II invece di obbligare le 
donne a dichiarare ad un pubblico ufiziale 
se erano incinte , avesse pensato a stabilire 
in Francia una casa da ricevere le donne 
gravide ^ prestando loro i mezzi a partorire^ 
e cuoprendo col velo della carità le loro 
debolezze ^ piuttosto che promuovere gli 
aborti , avrebbe in quel modo salvato molti 
individui al suo paese. L' infamia è più 
orribile in questi casi , che P idea di uà 
barbaro delitto ^ e di una pena atroce. Le 
leggi severe degli antichi per V aborto ,^^fche 
sono ancora nel Digesto y non erano suffi- 
cienti a prevenire questo male. Non si era 
Calcolato P impero delP Onore , « bisognava 
non perderlo di vista per elevarsi air uso 
di mezzi più efficaci. 

GAP. IX. 

Continuazione. 

* 

È una verità conosciuta , che V esistenza 
dell* uomo può prolungarsi, o finire imma- 
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ilelle malattìe di un paese y il lora progresr 
so y e^ declinazione , la somma delle ni orti ^ 

che producono , è stata riconosciuta utilis- 
sima ; e ne' paesi , ne' quali in ogni annp 

viene formata , si hanno de' vantaggi po- 
sitivi pei: la popolazione. Se la cognizione 
de' mali deve precedere quella de' rimedj , 
V uso di questa tavola he faciliterà senz^ 
dubbio V applicazione. Vi sono delle morti 
violenti y che de' casi inopinati possono pror- 
durre , o che il rigore necessario delle leggi 
può comandare. Or qual più bello elemento 
di fatto peri motivi delle leggi di vederne 
^d un tratto il numero con le loro rispet- 
tive cagioni ? 

Una osservazione molto importante a far^i 
sulle liste delle morti y è quella della età^ 
iu cui si soffrono le perdite maggiori. Pian- 
tone credeva , che ne' primi cinque anni 
della ^infanzia vi fossero le più grandi rivo- 
luzioni nel corpo umano ^ e quindi si cor- 
ressero i più grandi pericoli. E' certo , che 
i primi anni della vita sono i più pericolosi 
specialmente ne' climi estremi. Le donne di 
alcuni Stati del Nord nel termine proporzio- 
nale danno ciascuna dieci figli ; ma non ne 
restano che tre in vita. Nel Cairo per le os- 
servazioni di Dcsgenette la quantità degl'. in- 
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ùmìì morti in proporzione degli adulti ^ è 
troppo superiore a quella che si osserva ne' 
climi più temperali. Se si volessero adottare i 
lumi, che l'esperienza somministra, si dovreb- 
be convenire , che ordinariamente il quinto 
delle nascite si estingue nel primo anno; e che 
la n^ettà de' nati , secondo le osservazioni 
di Buffon perisce nel primo periodo di quat- 
tro anni. Indipendentemente dall' interesse 
di conservare il più gran numero d' indi- 
vidui in uno Stato , 1' infanzia che ripara 
le perdite della popolazione , e che non può 
da se stessa garantirsi , merita delle cure 
particolari. Una celebre accademia dell' Eu- 
ropa , penetrata di questa verità , offrì uno 
de' più belli soggetti per lo spirito umano ^ 
allorché provocò la penna de' dotti a met- 
tere in punto di vista tutto ciò che può 
concorrere a conservare la salute , e la vita 
degl' infanti. Ma le dottrine de' grandi uomi- 
ni che se ne occuparono , non sono sempre 
sufficienti , quando non sono accompagnate 
da un minuto esame delle circostanze par- 
ticolari , che il locale , o altro possono pre- 
j^ntare. 

Wargentin , e Wassenio , che han fatto 
uno studio profondo sopra le liste delle 
morti nella Svezia ^ hanno rilevato y cke 



dopo V infanzia s' incontra la mortalità mag^ 
giore nella età di 5o a 55 anni ; e che da 
10 a 520 anni le morti sono in più piccolo 
mimerò. Se si volesse credere , che questi 
risultati siano particolari per la Svezia ^ non 
si potrebbe negare , che queste conside- 
razioni non siano aliene dalle cure di un 
politico calcolatore. La pubertà , e la viri- 
lità sono due periodi della vita umana pur 
troppo interessanti per richiamare la più 
minuta attenzione. 11 bene della popola--^ 
zione non è sempre V effetto delle circo- 
stanze presenti ; ed al modo istesso i suoi 
mali non sorgono improvvistamente. Gonvie- 
ìie preparare i mezzi per ottenere il primo : 
conviene prevenire i secondi per non sog- 
giacere al loro rigore. Una distinzione nelle 
liste delle morti per la infanzia , la puber- 
tà , la virilità, e la vecchiezza, svilup- 
pando la natura de' mali che le produco- 
no , facendone rilevare la proporzione ^ ser- 
virà ad eccitare le pubbliche cure per im' 
oggetto di tanto rilievo. 

Gli scrittori che hanno trattato della po- 
polazione , hanno considerato il celibato 
principalmente sotto il rapporto politico , q 
morale. L' esaminarlo sotto il rapporto fisi- 
co , per vedere se coloro che vi si consa- 
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erano , vivano più lungo tempo de' maritati 
considerati nel loro totale , non è indifferente 
in questo luogo. Altri potrebbe scientifica^ 
mente esaminare , se il matrimonio concorra 
alla conservazione della salute , ed alla du-^ 
rata della vita , se la Natura riceva un torta 
dalla costante astinenza della unione fisica 
de' sessi : se un eccesso di liquore proli- 
fico nella gioventù , e nella virilità possa 
alterare 1' economia animale. Un politico 
calcolatore , facendo con diligenza V esame 
delle liste de' morti , può avere degli argo- 
menti di fatto della durata della vita de' ce-' 
libi, e de' maritati. 

Per ben conoscere questa verità , niana 
cosa era più propria , cbe fissare 1' atten- 
zione sopra le liste delle morti de' clau- 
strali. Quest' oggetto non è sfuggito alla 
penetrazione di Kerseboom , e questo instan- 
cabile osservatore , ba distrutto un pregiudi- • 
zio volgare qual era quello di credere, che 
i claustrali vivessero più lungo tempo ; fa-r- 
cendo conoscere al contrario , che la loro 
vita media è più breve. Questo spirito di 
osservazione si è anche portato sopra le 
liste delle morti de' secolari } e '1 risultato 
delle ricerche fatte da Muret nel paese di 

Yaud^ e quello della parrocchia diS. &aL^ 
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pixio di Parigi . non restano pia dubbio 
che il celibato sia meno proprio del matri- 
monio alla lunga durata della vita. 

La somma delle morti ne' sessi diversi 
merita una particolare attenzione per la sua 
rìleyante influenza ndla prosperità ddla po- 
polazione. Questa cognizione non si po- 
trebbe sperare senza il soccorso deUe liste 
distinte delle morti. Se la Natura è stata più 
generosa nelle nascite per gli uomini , non 
la è stata meno per la durata della vita ; 
giacché avendo umori più caldi delle donne, 
sembrano nati a vivere più lungo tem][>o 
giusta le antiche opinioni. IMa F esperien- 
za dimostra , che nel primo anno della 
vita la mortalità del sesso maschile è più 
grande. Inoltre V influenza delle cause mo- 
rali , e polìiiclie sulla vita degli uomini, 
poco rispettando le leggi deUa Natura fa 
si , che vivano minor tempo delle donno , 
e che giungano in numero più scarso 
alla vecchiezza. Si avrà luogo di osservare. 
che in tutti i paesi , ne' quali si è fatto la 
numerazione , si è trovato un eccesso di 
donne. Le liste delle morii fanno vedere , 
che la mortalità degli uomini è maggiore. 
E' questo senza dubbio un effetto delle cause 
morali ^ e poliiiche , che agiscono con mag-* 
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gipre violenza éopra di essi. Se il potere- 
degli uomini è più grande sopra di quéste 
cause, di quello che si potrebbe calcolare 
sopra delle fisiche : se la loro saviezza può 
molto risplendere nelF allontanarle , e di- 
struggerle allorché sono nocive ; egli è certo^ 
che le notizie di fatto « che si cavano dalle 
liste delle morti , sono il mezzo da poter 
rimontare alla cognizione delle cause, che 
le hanno prodotte. L' azione della Natura 
nel riprodurre la specie umana , è in una 
certa proporzione con la sua reazione per. 
la quantità che ne distrugge. Se delle 
cause fisiche , morali , e politiche 1' attac- 
cano a suo danno y V occhio del grande 
uomo di Slato legge nelle cause istessb i 
mezzi di resistenza, ed i rimedj opportuni. 

GAP. X. 

Continuazione. 

Neker conobbe V utilità di numerare i 
matrimouj y ma non si occupò di osservare, 
se erano in proporzione colla massa della 
popolazione ; non calcolò la quantità de' fi- 
gli , che producevano j non portò lo spi- 
rito di osservazione alle cause > che potè- 
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rano renderli sterili , o poco fecondi. Il suo 
travaglio riducendosi a numerare quanti 
matrinionj si erano contralti in Francia nel 
corso di dieci anni , e proporzionarli ad 
anno comune , era divenuto un oggetto di 
semplice curiosità , incapace da far mettere 
in opera ì mezzi della politica per miglio-- 
rare la loro sorte. 

La natura delP uomo si manifesta da se , 
e spiega i suoi desiderj al matrimonio al-^ 
lorch' è tempo da soddisfarli. Ella opera * 
regolarmente quando viene secondata , e gli 
effetti sono felici per la propagazione della 
specie. Accade il contrario quando si vo- 
gliono tradire queste indicazioni. I naturalisti 
hanno rilevato la verità , che non si possono 
sperare matrimonj fecondi da individui , che 
non hanno 1' età conveniente a queste fun- 
zioni. La Natura che non ha avuto il tempo 
da finire le proporzioni della macchina , e 
da consolidarla , resta inefficace ; e la prole 
quando anche si avesse , sarebbe debole , e 
di vita breve. Lo stesso accade per i vec- 
chi , e per coloro che si accostano alla 
vecchiezza. Estenuati ,' e privi del necessario 
vigore , se non sono del tutto inabili , sono 
almeno per giudizio di Buffon poco proli- 
fichi, 
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La storia, delle legislazioni e de^ costumi 
de' popoli, somministra delle prove di fatto , 
che V età in cui si contraggono i matrimonj , 
influisce sommamente al procreamento. Gli 
antichi ne avevano fatto un' oggetto della 
loro filosofia , e della politica. L' esperienza 
di alcuni popoli moderni dimostra la loro 
intelligenza. I Cinesi che si maritano a venti 
anni , età propria nel loro paese per queste 
funzioni , hanno alimentato la curiosità de' 
politici per la loro numerosa popolazione : 
gli Americani degli Stati Uniti che si mari- 
tano in età tempestiva , si moltiplicano feli- 
cemente , ed ogni matrimonio giusta le osser- 
vazioni di Franklin dà in termine medio 
otto figli, 

L' uomo può essere chiamato alla società 
cpnjugale dal suo naturale istinto , e dal de- 
siderio della prole ; ma il principio che ani- 
ma il Legislatore, è la moltiplicazione. Si sarà 
forse adempito all' oggetto secondando sem* 
plicemente i voti della Natura per la età ? 
Il concorso delle faccoltà morali non è in- 
differente al modo di agire , e di pensare 
de' maritati -per far regnare fra loro un' ar- 
monia completa. Si conviene facilmente di 
questa verità. Ma qnal sarà mai il princi- 
pio cextp di conseguenze di tanto rilievo ? 



* 
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Si è portata V attenzione sulla' Natura , e 
si è sentito dire , che la felicità de^ raatri- 
monj dipendeva dalla reciproca inclinazione 
dell' uomo e della donna di unirsi. Si è 
quindi condannato ogni altra considerazione 
come contraria alla prosperità conjugale : si 
è declamato contro le lèggi che^ soffocavano 
i più belli sentimenti naturali per vedute ci- 
vili. L' esempio di alcuni popoli , e delle 
ultime condizioni presso le quali prevale 
questo principio , e che si moltiplicano pfù 
delle altre in proporzione , ha dato un mag- 
gior peso a questa opinione. 

D' altra parte si è riflettuto sopra tanti 
matrimoni fatti per la più viva , e reciproca 
inclinazione , per V amore il più conosciuto. 
Il fuoco di questa passione, consumando se 
stessa violentemente, è giunto ad estinguersi , 
e sorgendo in su<i luogo il più funesto ab- 

borrimento , sono stati infelici ed infecondi. 
Queste particolari considerazioni hanno dato 

motivo a delle regole generali. Vi è stato 
tempo , nel quale invalsa la opinione , che 

la stima , e 1' amicizia dovevano essere le 

basi della prosperità conjugale , si è preteso , 

che fossero sole sufficienti. Quale illusione di 
sperare un felice procreamento senza la re- 
ciproca inclinazione ? Qual lusinga all' op- 
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posto di poterla conservare senza il concor- 
so dello spirito ? Si sono toccati gli estre- 
mi , -mentre doveva cercarsi un giusto mezzo , 
ed un punto di accordo. 

Queste cause fisiche , e morali dalle quali 
dipende il ben essere de* matrimonj sotto 
il rapporto della moltiplicazione , agiscono , 
.e danno gli effetti corrispondenti alla ra- 
gione , ed ai modi , che tiene nel combi- 
narle la Somma Podestà. Ella vi ha preso 
giustamente il più grande interesse. La 
prosperità della popolazione , non essendo 
fondata sul gran numero delle nascite, ma 
su quello de' nati , che restano in vita , 
si è dovuto a ragione calcolare la natura 
de^ mezzi sufficienti all' oggetto secondo le 
idee sociali. Il sentimento di questa verità 
ha fatto nascere le convenienze , che si sono 
credute intimamente ligate alla felicità de' 
matrimonj. Niente di più essenziale : niente 
di più giusto. Ma la natura di queste con- 
venienze , pare che non sia stata sempre 
ben concepita , e definita in modo da non 
sopprimere gV impulsi della Natura , e da 
non agire contro il fine istesso della Società. 
Chi porrebbe solamente accennare la mol- 
tiplicità delle leggi, e de-regolamenti delle 
Nazioni a qiiesto riguardo ? Chi potrebbe 
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rilevare quale influenza vi abbia esercitalo 
V orgoglio , e P ignoranza ? Quando la sa- 
viezza ha deciso gli uomini ad indagare la 
Natura, e la Società per mezzo della espe- 
rienza , si sono riconosciute le assurdità , e 
le contradizioni funeste al genere umano ; 
e *1 glaoio , e '1 carattere de' Legislatori, ha 
ritrovato de' motivi sufficienti a salutari 
riforme. E' ormai conosciuto , che ogni ma- 
trimonio in Europa dà in un termine medio 
quattro figli. Consultandosi le liste de' ma- 
trimonj in confronto di quelle delle na- 
scite , e non trovandosi un prodotto corri- 
spondente a questa regola generale , vi è 
ragione da convincersi , eh' esistono delle 
^ cause , dalle quali derivano queste dannose 
conseguenze ; vi è ragione da ricercare de' 
mezzi da distruggerle , o da renderle meno 
efficaci. 

GAP. xr. 

Della qualità della Popolazione. 

La cognizione della quantità della popo- 
lazione , se non ha un rapporto essenziale 
con quella della sua qualità , qual uso po- 
trebbe farsi di essa? S' ella è uu bene, la 
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è per la ricchezza , che si ricava dalla sua 
•attività ; e perchè possa agire , e produrre 
questa' ricchezza , non è necessario , che sia 
conosciuta, è posta in movimento consen- 
taneo alla sua qualità ? L' economia social^ 
esigerebbe , che ciascuno individuo fosse 
particolarmente conosciuto nel suo fisicQ , 
morale , e civile , per calcolare così m som- 
xìia delle forze y e delle ricchezze di un 
paese , per dirigerne V attività ad un centro 
unico , cioè al suo più. florido stato ; ma 
questa individuale cognizione, non potendosi 
ottenere nella pratica , è nata la necessità 
dì distinguere in classi diverse tutli quelli 
individui ne' quali concorrono le istesse 
qualità fìsiche , morali , o civili. La popo- 
lazione adunque, considerata sotto questi rap- 
porti y sarà conosciuta nella sua qualità. 

GAP. XII. 

Della popolazione considerata per lo stato 
fisico degV individui. 

Una verità , che cade sotto gli occhi di 
tutti , è la distinzione , che la Natura ha 
fintto degli esseri animali in maschi , ed in 
femmine. In tutti i tempi ^ e presso tutta 
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le Nazioni y i Legislatori ne hanno fatto una 
lor cura principale per la conservazione del 
genere umano. La qualità del sesso è inva*- 
riabile per tutta la vita degli individui: e 
come tale, presenta un oggetto costante dir 
alcune leggi. Vi sono delle disposizioni 
dellq^attitudini dilferenti , ed né essere 
proprro nelP uno , e nelF altro , che ^uale 
una particolare direzione. Le cognizioni di 
fatto che lo riguardano y sono troppo 
essenziali al bene della popolazione. 

La necessità del concorso dell' uno , e 
V altro sesso nella generazione y indica la 
imparzialità della Natura nella riproduzione 
del genere umano. Il numero delle nascite 
degli uomini , e delle donne dovrebbe essere 
uguale , ma i fatti sono in contrario ; giac- 
che quelle degli uomini sono nella propor- 
zione di 21 a 20 con quelle delle donne. 

Si è creduto dietro V autorità de' viag- 
giatori , €che in alcuni climi deli' Asia na- 
scessero più donne, che uomini. L' eccesso 
grande di donne, che si è trovato a Bata- 
via , a Bantam, a Meaco , ha sostenuta 
r idea , che ne' paesi caldi si da sse que- 
sta differenza. Ma se si fosse considcra[-«- 
to , che non era facile *di formarsi ilhi 
registro esatto di nascite ^ e di morti in quei 
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|)aesi pfr le circostanze del commercio , e 
per i diversi riti religiosi di tanti forastieri , 
che vi dimorano : se si fosse riftbttuto alla 
insalubrità delParia di Batavia specialmente^ 
che deve distruggere una maggior quantità 
di uomini pecche più soggetti alla sua in- 
fluenza ; non avrebbe potuto aver lu^o il 
pensiero > che il grande eccesso del^lllon- 
ne era P effetto del maggior numero che 
ne nasceva. Si sarebbe al contrario cono- 
sciuto y che lo era della grande mortalità 
degli uomini ; e che la legge della Natura 
di far nascere un maggior numero di uo- 
mini y che di donne > non soffre eccezione 
per causa di clima. 

La curiosità , unita alP interesse che 
muove la differenza ^el sesso, ha portata 
Io spirito filosofico , e la specolazione alle 
cause che possono produrla. Gli antichi cre- 
devano y che .la crudità del sangue , e la 
mancanza di calore , e di mo^o erano causa 
della prole femminini^. I moderni han cer- 
cato di ritrovarla nella forza , che si ado- 
pera nel congiungimento ; ed essendo V uo- 
mo naturalmente più forte della donna , si 
è creduto di dare così la spiegazione del mag- 
gior numero di nascite di uomini* L' amore 
efia verità , il desiderio di dar ragione di 
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tutto , ha sovente tirato i filosofi in assur- 
di y ed in opinioni senza fondamento. 
Forsi che sono tali tutte quelle y che si 
sono date fuori a questo riguardo. La Na- 
tura tanto meravigliosa nell' oidine intemo 
delle parti y che compongono il corpo uma- 
no y spesso incomprensibile nelle loro fun- 
zioni , sembra , che non soffra , che si por- 
tino a dimostrazione tutte le cause delle sue 
operazioni. Chi sa , che una delle sue leggi 
non sia quella di non sottoporsi intieramente 
alla umana intelligenza ? Quel che giova 
sapersi » e che viene sostenuto dalla espe- 
rienza , è che nasce un maggior numero di 
uomini ; e che in ogni paese , si trova nella 
numerazione un eccesso di donne. 

Moheau ha creduto , che nel caso di un 
eccesso deir uno , o dell' altro sesso , era 
da desiderarsi a preferenza quello delle don- 
ne , come utile alla riproduzione della specie. 
Egli non ha dato le ragioni , che aveva di 
pensare a questo modo. Non si vogliono 
investigare. E' certo , che se la moltiplica* 
zione incontra degli ostacoli ne' diversi sessi, 
r incontra in quello degli uomini , che si 
negano al matrimonio. L' eccesso delle don- 
ne quindi consacrato al libertinaggio sarebbe 
funesto alla popolazione. La poligamia si- 
multanea f 
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mulun^a , clie potrebbe impiegarne Un màg-^ 
gior numero al matrimonio , è riconosciuta 
contraria. Egli è sufficiente di qui ripetere 
per pruova , die non sono le molte nau- 
seile , che costituiscono una numerosa po- 
polazione , ma la quantità de' nati , che 
resta in vita. Ciò non si potrebbe sperare 
senza cure , e mezzi sufficienti. La poli- 
gamia simultanea , moltiplicando gli oggetti , 
non può sempre in proporzione moltipli- 
care negli uomini la quantità de^ mezzi 
necessari alla conservazione de' nati. Pressò 
i Turchi si trova uno scarso numero di 
figli nelle-;. famiglie. Molti contraggono il 
Kapin , eh' è un matrimonio a tempo , ed 
a prezzo convenuto : molti si contentano di 
una sola moglie. La ragtone è nel difetto 
di mezzi da sostenere il peso della poli- 
gamia simultanea permessa dalla legge. I 
suoi effetti non possono ^^ssere favorevoli 
alla popolazione. 

Se ne' paesi ne' quali è in uso si avessero 
delle pruove della quantità- della popola- 
zione ; se potesse paragonarsi con quella 
de^ paesi ne^ quali non è ammessa, sì avreb- 
bero de' fatti per dimostrare di qual nocu- 
mento sia alla riproduzione della specie. 

Ma i popoli presso de' quali è in vigore, 

5 
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Lanno delle idee , e de' pregiudizj contro le 
numerazioni , per cui le loro popolazioni sona 
sempre ignote per la loro quantità. Volney 
ha veduto, che i Turchi sono anche in questa 
posizione. Lo stesso si può dire degli antichi 
presso de' quali era di dritto ^ o di uso. 
Tacito parla de' barbari , che l' ammettevano , 
e n' esclude presso che soli i Germani. Si sa 
in quali tenebre sono rimasti involti gli 
stati di quelle popolazioni. L' eccesso delle 
donne dunque y che nelle contrade del 
Mezzogiorno è molto superiore a quello 
del Settentrione , è uno effetto della Socie- 
tà , contrario alla 'Natura , che ha voluto 
una piccola differenza nel numero delle na- 
scite dell' uno , e dell' altro sesso , e non 
è direttamente utile alla riproduzione. Resta 
al Legislatore di spiegare i suoi talenti per 
occuparlo in modo da renderlo utile indi- 
rettamente, moltiplicando col suo travaglio 
la sussistenza generale. 

Un osservatore delle qualità fìsiche della 
specie umana, Vandermonde , ha creduto, 
che le donne abbiano de' sensi più vivi , un 
tatto più delicato , delle sensazioni più di- 
stinte ; e che se si coltivassero le loro dispo- 
sizioni naturali, farebbero maggiori progressi ... 
degli uomini. Se questo sentimento potrebbe 
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ìucontrarc delle opposizioni , non si potrebbe 
negare , cfi' essendo la loro organizzazione 
considerevolmente differente da quella degli 
uomini , abbiano delle qualità di spirito 
indicate dalla Natura per alcune specie di 
travaglio a preferenza degli uomini. Isti- 
tuito , e dirette a seconda delle loro 
naturali disposizioni , possono con l' eserci- 
zio de' loro talenti concorrere alla prosperità 
della popolazione. Il travaglio a cui rego- 
larmente sono destinate , può dare appena 
un prodotto sufficiente. alia sussistenza indi- 
viduale ; laddove avendo altra direzione , 
ne darebbero uno maggiore. I popoli bar- 
bari , cbe sentono poco interesse delle donne, 
le destinano a travagli penosi , e le rendono 
utili alla sussistenza, Qual uso migliore non 
si 'potrebbe fare di esse ne' paesi civilizzati , 
ove il lusso ha tanto moltiplicato il trava- 
glio , ed ove si richiede la delicatezza de* 
sensi , più che la robustezza per 1' esecu- 
zione di moke specie di esso ? 
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' GAP. XIII. 

Continuazione. 

« 

Dopo di avere considerato la popolazione 
per sesso, conviene riguardarla per la di- 
versa età degP individui. La prima idea, 
che si presenta sotto di questo aspetto, 
è la durata della vita umana. Non s' in- 
tende qui di parlare della longevità in- 
comparabile dei pritni uomini. L' autorità 
della Sacra Scrittura non ne lascia alcun 
dubbio ; oltrachè non sono senza fonda- 
mento gli argomenti di molti fisici di genio, 
che hanno cercato di provare quella lon- 
gevità come un effetto della costante salubrità 
dell' aria , e del vigore del Globo nel ripro- 
durre , prima de' suoi cangiamenti violenti e 
straordinarj. Ma quando si porta l'attenzione 
sopra degli annali mitologici , s' incon- 
tra oscurità , e confusione. I primi tem- 
pi delle istorie profane sono involti nelle 
tenebre più dense. La lunga vita, eh' Ero- 
doto riporta degli Etiopi , e Diodoro degP 
Indi , e de^ Taprobaniti , è fondata sopra 
tradizioni antiche , die non possono me- 
ritare una piena fede. I modi diversi , 
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che le Nazioni avevano nel definire il loro 
anno , e che seguendo Svida , e Solino , 
spesso si osserva confuso colle stagioni , 
non possono dare alcun certo elemento da 
calcolare probabilmente la durata della vita 
degli uomini della più rimota antichità. 
Quando però si vuole consultare la storia 
de' popoli antichi , riconosciuta autentica , 
si hanno delle pruove , che la durata della 
vita di quelli uomini ^ non era più lunga 
di quella de' moderni. Luciano , nel cata- 
logo degli antichi, che hanno avuto lunga 
vita in diverse regioni , ed in tempi di- 
versi , offre de' fatti , che dimostrano , 
che la longevità era allor^ la stessa , giacché 
luttogiorno si osserva , che vi sono degli 
uomini che giungono a quella età. Per le 
leggi Romane la vita lunghissima era rico- 
nosciuta a loo anni. La presunzione di 
quelle leggi era sicuramente fondata sulla 
esperienza. 

La filosofia naturale de' secoli posteriori 
ha indicato il modo da calcolare la durata 
possibile della viia dell' uomo , consideran- 
done attentamente P organizzazione. Si è 
calcf^ato , che il tempo dell' accrescimento, 
che /indica la durata della vita di tutti gli 
animali , osservandosi nell' uomo fino alla 
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eia di 35 anni , o al più 3o , è fatto 
per viverne loo , quando non manca di 
sussistenza , e quando l' irregolare influenza 
dell' aria nel sistema della Natura , e le 
cause morali , non troncano violentemente 
il corso della sua vita. 

L' uso di formare le liste della mortalità 
ha tanto confermato coi fatti. A misura 
che se n' è introdotta la pratica ne' di- 
versi paesi , si è veduto , che si giunge 
a vivere loo anni ed anche dippiù ne* 
climi più freddi del Nord , che in quelli 
<:he sono ardenti nel Mezzogiorno. Ba- 
cone , e Wargentin somministrano esempj 
di questi uomini longevi nelle prime re- 
gioni : Kolhen , e Desgenctte nelle seconde. 
Queste verità di fatto indicano chiara- 
mente , che il clima considerato nel suo 
stato di regolarità , e di costanza , non 
e la causa principale della lunga durata della 
vita ; ma che la macchina umana è orga- 
nizzata in modo da vivere un tanto tempo. 
Un investigatore de' segreti della Natura , 
potrebbe allegare delle ragioni per dimo- 
sirarc in qual modo le forze vitali dell' uomo 
possono mai reagire per sostenere la in|iueii- 
za de' diversi climi. E' certo , eh' egli solo 
a preferenza di ogni altro animale, vive, 
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e si conserva da per tutto. Coloro che hanno 
creduto , c]],e gli abitanti dplle montagne 
vivessero più lungo tempo di quelli de' pia- 
ni: i' viaggiatori , che hanno dato per breve 
la durata della vita degli abitanti de' climi 
estremi , hanno falsamente attribuito al eli* 
ma gli effetti della economia di vivere, 'e 
delle cause I che possono arrestare violen- 
temente il corso della vita. Di fatti la libe- 
ralità della Natura nella fisica organizzazione 
dell' uomo per farlo longevo , resta distrutta 
in più modi dall' uomo istesso. Le passioni 
abusive , che la forzano , e la costringono 
•violentemente a certe operazioni: i bisogni 
prodotti dalla Società , che fanno degenerare 
le sue inclinazioni , portano ad una necessità 
d' incontrare qualcuna di quelle cause y che 
accelerano il fine della vita. Le relazioni 
de' viaggiatori per lo contrario fanno credere, 
che gli Otaiti , i Californi , ed altri popoli 
barbari , che cercavano di sopire le passioni 
ìa luogo di eccitarle grandemente ; e che si 
contenevano in una sfera di bisogni molto 
piccola, vivevano ordinariamente una lunga 
vita. 

Gli"tantichi Legislatori , ai quali non erano 
estranee queste cognizioni , e queste vedu- 
te , calcolarono la durata della vita in ra- 
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gione composta della Natura , e della So- 
cietà per V applicazione delle leggi. Solone 
ne vide il termine a 70 anni : una legge 
del Digesto non la presumeva ^ che fino a 
60 ; e per la età maggiore , non ve- 
dendo delle probabilità tali da poter sta- 
tuire, la riguardava sotto quel termine stesso. 
Quando la distinzione per età degl' indi- 
vidui è fatta con attenzione , si può pre- 
sumere una durata di vita con fondamenti 
di fatti, e si possono sottoporre a regola- 
menti positivi tante cose , che influiscono 
al buon ordine sociale , ed alla conserva*- 
2Ìone della popolazione, 

r 

C A P. XIV. 

Continuazione, 

I naturalisti distinguono la età dell' uomo 
in quattro periodi , cioè 1' infanzia , la pu- 
bertà , la virilità, e la vecchiezza. Ciasche- 
duno di essi è interessante nella cognizione 
della popolazione per lo stato fisico degP 
individui. Tutto quello eh' è in Natifra , è 
in una certa proporzione fra le sue parti. 
La vita deir uomo ha le sue differenti età , 
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c queste sono proporzionate fra loro. L'u- 
nione di molti uomini può riguardarsi per 
conseguenza anche con regole generali in 
riguardo alla loro età. Il periodo più lungo 
.della vita umana , è la virilità ; e quindi 
la classe più numerosa nella popolazione 
Xiel senso fisico , è la virile. Volendo divi- 
dere una popolazione in sedici parti , la 
quale non abbia de' mali straordinarj ^ 
che alterino il suo cammino , si troverà , 
che la infanzia , e la pubertà abbracciano 
sei sed^ice^me : che dalla pubertà a tutta 
ìó. virilità si contano nove sedicesime , ch^ 
la vecchiezza infine forma una sedicesima. 
L' uomo muore in tutte 1' età ; ciocché, 
dimostra con certezza la variazione della 
vita in tutti gì' individui della specie. Si è 
cercato da molti politici calcolatori di dare 
delle tavole di probabilità sulla durata della 
vita a ciascheduna età ; ma quantunque 
V uso di esse possa essere utile a molti ri- 
guardi , pure sembra più conveniente per 
i calcoli generali sulla popolazione , che 
fosse considerata particolarmente la durala 
di ciascun periodo. Con questo mezzo si 
potrebbe conoscere più facilmente , se uno 
corrisponde all' altro : se tutti sieguono le 
indicazioni della Natura : se la massa della 
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popolazione soggiace a delle perdite irre- 
golari , ed in qual periodo della ^ita ne 
incontra maggiori. 

Ma questo non è il solo oggetto , che si 
presenta nella distinzione della età. La N-g-^. 
tura si ha dato delle leggi ne' diversi* pe- 
riodi della vita umana. Vi sono delle- atti- 
tudini, delle funzioni proprie a ciascheduno 
di e^si. S' ella 1^ viola alle volte per qualche 
individuo , è costante nelP osservarle per la 
specie. Senza impegnarsi a voler penetrare 
i^él ^ntuario de' suoi misi eri ; seni^a lacerare 

Af velo che cuopre molte ragioni del suo 
agire ; lasciando le • idee astratte per portare 

/ r attenzione su de' fatti , si potrà facilmente 
vedere , che uno de' principj delH conser- 
vazione degli Stati , è quello di sapere 
attaccare , a certe date età , certe date 
funzioni. E' indubitato che il fisico in- 
fluisce sopra le qualità morali , ed intel- 
lettuali dell' uomo. Questo principio così cono- 
sciuta, porta ad una necessaria conseguenza • 
cioè che soffrendo il fisico i suoi cangia- 
menti con quelli della età , la sua influenza 
sul cuore , e sull' intelletto è in ragione 
diretta dello stato in cui si trova. L' questa 
la ragione , che ha fatto dire a della Porta , 
e ad altri filosofi y che dalla età si possono 
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conoscere i costami degli uomini. Non sa- 
rebbe strano di pensare ^ che se la politica 
potesse consultare i temperamenti , e com- 
binarli colla natura dell' esercizio di alcune 
£ùi|^zioni 5 forse vi troverebbe il suo conto. » 
Or i^ temperamenti sieguono in una certa 
maniera la ragione della età ; e se non 
voglia ammettersi questa opinione, se non 
voglia credersi, che siano suscettibili di can- 
giamenti nel modo , *che si cangia la età , 
non si potrà negare , che acquistino delle 
modificazioni non indidferénti. I Legislatiori, 
che sono stati diligenti nel fissare la età -^ 
delle pubbliche cariche ,. della milizia , di 
un gran numero di arti , e mestieri , ne 
hanno avuto la ragione nella infli^nza , che 
il fisico ha sul morale , e suU' intellettuale. 
La distinzione della ^tà degP individui della 
popolazióne dunque , può essere somma- 
mente utile per farne calcolare i ^ gradi 
di moralità , e d' intelligenza ; per far rile- 
vare quanti n'esistano , che possano sup- 
plire, ai diversi bisogni dello Stato. 
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e A P. XV. 



Della popolazione consideràtfi per lo siato 
morale degV indiuidut. ^ 






HJ UNl:o^'E in matxirnonio dell' uomo e 
della donna, considerata nel sistema so- 
ciale , non deve offerire semplicemente 
r oggetto della moltiplicazione della spe- 
cie per la quantità degP individui* Ella 
de^ presentare un mezzo grande , ed efii- 
% cace per supplire ai bisogni della vita , 
per aumentarne i; piaceri. Il cuorg , e '1 
sentimento vi sono per necessita interes- 
sati. Sovente lo spirito concorre a faci- 
litarla , o a far nascere degli ostacoli , per il ' 
modo col quale si ricevono le idee dc'bisogni, 
e delle restrizioni , eh' ella produce. Allorché 
si riguarda come un bene , si cerca di me- 
narla ad effetto : si fugge , quando si vede , 
o Éfi sente il contrario. La distinzione di 
coloro, che vivono in questa unione , o 
che ne sono lontani , è quella , che qui si 
chiama stato morale degl' individui ; e che 
si versa precisamente nflla cognizione de' 
celibi ,. de' maritali , de' vedovi , eh' esi- 
stono nella popolazione. 
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GAP. XVl. 



. Continuazione. 

Gii antichi avevano il celibato come un 
male positivo della Società; e le loro leggi 
quanto dure contro de' celibi , altrettanto 
erano favorevoli agi', interessi de' maritati. 
La loro autorità è ben rispettabile ; ma con- 
siderando questa materia nel suo vero punto 
di vista , converrà dire , che uno degli 
errori in legislazione , sarebbe quello di con-''^ 
dannarlo generalmente. *Egli può essere 
distinto in necessario , e volontario. Il pri- 
mo, che deriva dagli statuti particolari degli 
Stati , o dalla mancanza^ di sussistenza , e . 
di mezaii»a sostenere il peso • del matrimo- 
nio : il secondo eh' è 1' effetto di falsi prin- 
cipj , o di una assurda educazione , che 
presenta lo stato conjugalc come infelice , 
e genera contro lo stesso la più forte avver- 
sione. Or fatta questa distinzione , sarà 
facile di giudicare , se sia un vizio politico 
di statuire delle pene contro de' celibi , come 
facevano^ gli antichi. 

^ La Società , che s' impegna st promuo- 
vere il matrimonio , non domanda sempli- 
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cenienie ai maritati , che moltiplichino la 
specie con molle nascite ; ma vuole con 
ragione , che abbiano cura della prole , e • 
che la formino , e la conducano in modo 

, da poter concorrere alla prosperità generale.. 
Questo duplice oggetto esige de' mezzi po- 
sitivi , senza de' quali la più buona volontà, 
la più retta inclinazione non saprebbe proc- 
ciurame V adempimento. In sentire taluni 
declamatori contro del celibato , si dovrebbe 
credere , che tutti i pesi j i bisogni , e le 
obbligazioni , che presenta il matrimonio 

.% siano fattizj ; ma siccome gli uomini hanno 
una certa disposizione a non persuadersi di 
ciocché non conoscono , o non sentono ì 
così per non essersi portato una sufficiente 
attenzione alla natura del celibato , si e 
generalmente /condannato. Allorché è neces- 
iario intanto ^ perclic nasce dagli statuti 
positivi di uno Stato , e che tendono a con- 
servarlo , é utile sicuramente ; e tutta la 
saviezza si riduce a restringerlo ne' limiti' 
della necessità. Quando poi è V effetto della 
mancanza della sussistenza ^ piuttosto , che 
riguardarlo come nocivo alla popolazione, 
deve riputarsi come uno de' principj , che 
possono conservarla. Oltre la teoria , che 
•love nou vi è sussistenza non vi può essere 
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popolazione , deve considerarsi un* altra 
verità non meno certa , ed evidente ; cioè 
che non sono le molte nascite , che formano 
una grande popolazione , ma il numero 
de' nati , che restano in vita , siccome al- 
trove si è detto. Gli uomini , che tolgono 
moglie senza mezzi di alimentare la prole, 
devono vederla perire ne' primi suoi anni. 
La Società non ha alcun vantagfgio da 
queste nascite , e soffre il danno di per- 
dere immaturamente molti individui, che 
avrehhero potuto conservarsi col frutto dei 
loro travaglio , e che ohhligati a divi- # 
derlo colla famiglia , non hanno potuto 
soddisfare convenientemente i proprj bisogni, 
e si sono lentamente consumati. 

Quando i principj della sussistenza sono 
proporzionati alla quantità della popola- 
zione , gli sforzi di abbattere il celibato 
necessario sono nocivi ; giacché volendo 
aumentar il numero degl' individui senza 
accrescere in egual proporzione la quantità 
della sussistenza , è preparare necessaria- 
mente ad un numero di essi P emigrazione, 
o la morte. Sì è creduto questo un errore 
di Colbert, e di Olivarez , i quali mentre 
facevano i più grandi sforzi per accrescere 
la popolazione de' loro rispettivi paesi con 
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incoraggiare al matrimonio , i loro sistemi 
economici non erano proprj ad aumentare 
nel tempo stesso la somma della sussistenza. 
Il genio di declamazione contro del celi- 
bato in generale , che con tuono imponente 
si è veduto in qualche tempo voler domi- 
nare per tutto , avrebbe manifestato la sua 
elevatezza , se avesse avuto per scopo il solo 
celibato volontario. Quale tristo spettacolo 
non è mai vedere le assurde opinioni di- 
struggere le grazie della Natura , e chiu- 
dere i cuori ai più teneri sentimenti , ai 
quali sono Ibrmati ? I costumi hanno dato 
la vita all' avversione al matrimonio , ed 
a misura che sono andati in decadenza » 
hanno prodotto più dannevoli effetti , ed 
hanno fatto nascere in tutti i paesi le leggi 
contro del celibato. Nelle città capitali, nelle 
quali gì' incentivi ad alterarsi sono mag- 
giori , la inclinazione ad abbracciarlo è più 
forte , è più costante. Ella prevale al segno , 
che viene quasi creduta una saviezza ; e se 
nelle piccole città , e nella campagna avesse 
lo stesso potere , i mali della popolazione 
sarebbero irreparabili. 

Intanto quel che si credeva vizio poli- 
tico , non era , che un vizio morale. 

La spopola/ionc di alcuni paesi dell' Eu- 
ropa , 
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ropa , che^ Vatiel ripeteva dal celibato^ 
che qui si chiama necessario , era pure 
r effetto di altre cagioni. Questo profondo 
scrittore poteva portare la sua attenzione ad 
altri paesi , che con delle istituzioni di 
celibato necessario erano ben popolati : po- 
teva portar T attenzione sopra di Malta , 
eh' è il paese più popolato dell' Europa in 
proporzione della sua estensione. Avrebbe 
forse Veduto, che la saviezza consiste a re- 
stringerlo ne^ limiti convenienti al bisogno 
di uno Stato. Non tutte le Nazioni hanno 
avuto le istesse istituzioni celibatario ; e 
pure presso di tutte si sono ritrovate delle 
leggi contro del celibato , o si è declamato 
per le sue conseguenze. 

Ma queste leggi erano sufficienti a di- 
struggere questo male ? Se era 1' effetto 
de' costumi , bisognava farlo scomparire con 
altri costumi. Il loro potere è tale , che 
gli uomini non sanno nemmeno sospet- 
tarne , quando anche siano assurdf • e 
perniciosi. La loro potente efficacia cono- 
sciuta , ha determinato i sapienti a pe- 
netrare nelle cavità del cuore urflano per 
indagare i pensieri del Creatore , e pre- 
fcofrere gli avvenimenti. Non bisognava dur- 

que comandare per abbattere il celibato : 

6 
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.bisognava persuadere. Le leggi penali fu- 
rono» riconosciute insufficienti. S' immagi- 
narono delle qualiià negative ne' celibi 
per ascendere ad alcune cariche dello Sta- 
to ; e cosi per la molla dell' ambizione , 
e dell' interesse , si spero di formare la 
inclinazione al matrimonio. Gli Ateniesi 
proibivano ai celibi di essere Oratori , e 
Generali di armate : gli Svìzzeri di ascen-^ 
dere al Ballato ^ e ad altre cariche princi*- 
pali ; ma siccome a traverso di questi van- 
taggi 9 che offeriva il matrimonio, vi tralu- 
ceva la coazione , la inch'nazione al celibato 
non si estingueva. Si contraevano de' ma- 
trimoni , come accadeva anche a Roma per 
secondare il potere delle leggi positive , e 
non di quelle della Natura , ed erano in- 
fruttuosi. 

Nel considerarsi tanta influenza , che ha 
il celibato nella popolazione , si conosce 
necessariamente di quanta attenzione sia 
degAo per parte della politica , e della 
legislazione. Egli è soggetto alle più grandi 
variazioni , tanto per P ordine della Natura, 
che per effetto della volontà degli uomini 
e di altre cause accidentali. Con tutto ciò 
può avere una regola di proporzione j giac- 
ché considerato generalmente ^ può calco- 
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larsi a tre quinte della popolazione. Se 
nella statistica di uu paese si trovasse , 
eh' eccede questa proporzione , sarebbe una 
pruova irrefragabile , che vi regna in aho 
grado. Ad oggetto intanto di averne la più 
distinta , e piena cognizione , si dovreb- 
he ridurre a diverse classi , secondo V età 
diversa degP individui. U infanzia è celi- 
hataria per necessità , giacché la Natura 
negli anni della pubertà fa sentire i primi 
desiderj al matrimonio. La prima classe de' 
celibi quindi , dovrebbe comprendere tutti 
coloro , che non hanno toccato la pubertà ; 
la quale è più o meno precoce , secondo la 
natura del clima ^ e del temperamento. Nelle 
contrade meridionali di Europa , si manifesta 
nelle donne a 12 anni , e negli uomini a 
14 : nel Nord al contrario, ritarda per le prime 
fino ai 14 a1 meno , e per i secondi ai i6. 
A norma dì queste osservazioni si potreb- 
be fissare la sua prima età. Tutte le altre 
potrebbero essere distinte per ogni due anni 
progressivamente. Sì potrebbe leggere cosi ad 
un colpo d* occhio là quantità degl' indi- 
vidui y che si trovano in un paese in età 
propria al matrimonio; non che quelli, che 
potrebbero essere destinati a quelle profes- 
signi, a quelle arti, e quei mestieri per i 
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quali i politici particolari istituti esiggono 
necessariamente questo stato morale. 

GAP. XVII. 

Coni nuazione. 

Gli uomini hanno dello inclinazioni pri- 
mitive , che derivano dalla natura delle cose. 
Se si osservasse a questo riguardo il loro 
interno , si troverebbe ^ che tutti i popoli 
della Terra , potrebbero fare una sola Na- 
zione. Ghi non sente di fatti una invinci- 
bile inclinazione all' amore ? Il silenzio di 
questa passione , che forse con zelo indiscreto 
si è cercato da taluni di veder regnare , è 
straniero affatto per V uomo , ripugna con la 
sua organizzazione. Ma dirigere questa in- 
clinazione all' amore conjugale , è una delle 
grandi opere della politica. Sebbene il ma- 
trimonio sia la prima società ^ che abbia 
esistito: sebbene i popoli più barbari , senza 
principi costanti , senza fissa dimora , si 
siano ritrovati alla scoverta dell' America, 
che la conoscevano , pure la grande civi- 
lizzazioae , che avrebbe dovuto promuovere 
queste naturali disposizioni , pare che abbia 
agito in contrario. 
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Oltre r interesse della moltiplitazione della 
specie, qual sostegno la Società non vede 
in questo stato degl' individui ? L' uomo ha 
bisogno d' impulsi per rendersi utile , e 
dove trovarne più forti di quelli che par- 
tono dal proprio suo cuore ? I maritati sono 
più attivi , abbracciano più volentieri il 
travaglio , moltiplicano i loro rapporti so- 
ciali , sono attaccati al loro paese con la 
maggiore costanza. U ambre della discen- 
denza li eccita alle grandi cose , dà loro 
una certa energìa ; e V idea , eh' ella go- 
derà della proprietà , della ricchezza , e 
della gloria , che hanno saputo acquistare , 
è il loro più dolce alimento. L' inazione 
al contrario , la frédda indifferenza di au- 
mentare gli averi , ed un certo disinteresse 
per il locale , è ordinariamente una qualità 
di coloro, che sono illusi dalle false apparenze 
del bene di una vita celibataria. Or se la 
ricchezza de' particolari costituisce la ric- 
chezza pubblica : se la Società ha il più 
vivo interesse di non perdere i suoi indi-* 
vidui , qual cura sarà mai superflua per 
coloro che vivono in questi diversi stati 
morali ? 

Una massima , che si trova adottata da 
luolti scrittori ^ è quella ^ che per inco- 
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raggiare al matrimonio , bisogna moltiplicare 
i mezzi deUa sussistenza. Niun dubbio può 
nascere ' che questa mancanza Io renda 
difficile. Ma è questa mai la sola cagio- 
ne , che allontani un gran numero d' in- 
dividui dair abbracciarlo ? Se si consul- 
ta la ragione e 1' esperienza , si trova , 
che non è questo sempre , e non è V unico 
motivo. I costumi, sì permetta di ripeterlo, 
ne sono ancora un principio più attivo , e 
più efficace. Il numero più scarso di ma- 
trimonj si trova nelle città molto popolate , 
ove s' incontrano maggiori mezzi di sussi- 
stenza : si trova nel primo , e secondo ceto , 
in cui vi è la maggior parte de' proprietarj , 
e di coloro che non mancano di sussi- 
stenza per V esercizio delle pubbliche cari- 
che, e delle arti liberali. L'ultimo ceto al 
contrario , tutto appoggiato alle bniccia , 
soggetto a vederle per infiniti accidenti 
restare inoperose , è quello che intiera- 
mente si decide al matrimonio. E non è 
questa una pruova evidente , che la scar- 
sezza de'matrimonj in ufno Stato non dipende 
semplicemente dalia difficoltà della sussi- 
stenza ? 

•Quando gli antichi Legislatori stabili- 
roBio le pene contro coloro , che perve^ 
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juivano alla vecchiezza , senza ciré si fos-* 
sero maritati ^ conobbero la verità y che 
Io scarso numero de' matrimonj derivava 
in parte dai costumi de^ tempi. Ma le 
leggi non erano tali da poterli riforma- 
re. Quella di Camillo , e Postutnio tante 
volte rinnovata , non produsse alcuno van- 
taggio : ninno effetto si ebbe dalla Papia 
Poppea, Si conoscevano , si temevano ; ma 
si studiavano tutti i modi per eluderle ; e 
tale n' era divenuta V inosseiTanza , che si 
prese il partito di dissimularla per non 
incontrare mali maggiori. Bisognava far rivi- 
vere ne' cuori le inclinazioni piantate dalla 
Tfatura^ senza seguire la dura necessità delle 
pene , o lusingarsi delle incerte speranze 
de' prcmj. Se i principj in vigore erano 
contrarj al matrimonio , bisognava imitare 
la Natura y che lentamente produce : biso- 
gnava abbatterli insensibilmente con de* prin- 
cipj opposti. Se tutte le parti della legis- 
lazione in fine si tengono per mano fra 
loro y ed hanno una reciproca influenza , 
bisognava portar la riforma a tutte le altre 
leggi , che indirettamente agivano in con-* 
trario* 

L' abuso dello spirito, il capriccio, la fri- 
volezza , che prende il tuono d' importanza > 
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fanno osservare a danno della popólazio^- 
ne il più funesto celibato volontario nel 
matrimotiio istesso. Quanti vivendo nriari- 
tati , senza che siano mariti , rendono 
sterile un letto , che mostrava le più belle 
speranze di concorrere stila moltiplica- 
zione ? La SocieYà rimane delusa per le 
sue vedute di popolazione da sì fatti ma- 
trimonj. Quando non esiste una incom- 
patibilità positiva di umore fra i mariti, e 
le mogli , IKhe si rende invincibile , e 
ch^ esclude ogni speranza di armonia con- 
jugale , e di prole 5 quando non esiste una 
tale incompatibilità , forse , che una po- 
tente educazione pel matrimonio , potrebbe 
formare il cuore ad una illutua tolleranza 
del temperamento , de' difetti , dell'indole; 
e la familirftità conservata , potrebbe dare 
de^momcnti di reciproca condiscendenza, di 
riconciliazione fra loro , propizj alla mol- 
tiplicazione. 

Ma senza più trattenersi intorno alle 
cause della scarsezza , e degli abusi del 
matrimonio , è necessario di osservare , 
eh' esiste una proporzione fra la quantità 
de' maritati , e degli altri individui , che 
vivono in altri stali. Ella forma il terzo 
ordinariamente \della intiera popolazione. E 
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tale il risultato delle operazioni di King 
neir Inghilterra, e di Kerseboom nell'Olan- 
da : tale quello che ha dato V ultima nu- 
merazione degli abitanti della città di Na- 
poli, Se questa proporzione si trovasse mi- 
nore nella statistica di un paese , si po- 
trebbe conchiudere, che i mali della po- 
polazione a questo riguardo , sarebbero in 
ragione composta dello scarso numero de 
matrimoni , e della loro sterilità. Più sono 
rari , più la fedeltà delle mogli è soggetta 
ad essere alterata dal genio insidioso del 
libertinaggio. A misura , eh' ella si perde 
r armonia conjugale si rompe ; e dove que- 
sta non regna , non è mai da sperarsi gran 
numero di fi^i. 

GAP. XV4II. 

Continuazione. 

Se le leggi della Natura producono qual- 
che volta dé^ danni alla popolazione , V opera 
delle leggi umane dovrebbe essere diretta 
a ripararli nel miglior modo possibile. Si 
è osservato però , che molti popoli, in vece 
di occuparsi ad indagare i mezzi da dar 
riparo di mali ^ che producono i matri-^ 
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monj sciolti per morte immatura , hann^ 
fatto per i "conjugati sopraviventi delle leggi 
assurde , contrarie agi' interessi della So* 
cietà per la popolazione ; hanno praticato de' 
costumi che ofifendevano 1' intenzione ^ e '1 
sentimento istesso della Natura. Sono troppo 
noti fin da tempi antichi quelli degl' India- 
ni. Altri popoli riputavano virtù il non 
passare a seconde nozze : altri con senti* 
menti più oltraggiami della umana condii 
zione, le vietavano espressamente , e '1 vedo- 
vato era inviolabile. Quanti individui , che 
potevano ancora concorrere alla moltiplica- 
zione' delle specie per il vigore della loro 
età , restavano inutili , ed infruttuosi ! 

Ma tutte queste leggi , e oestumi , che 
insultavano la Natura , e la fisica organiz- 
zazione dell' uomo , indipendentemente dal 
danno , che recavano alla Società j e che la 
gelosia Orientale , e 1' egoismo crudele di 
popoli rozzi avevano imaginato , non si vi— 
* dero banditi dalle leggi delle Nazioni inci-» 
vilite , ma semplicemente modificati. Non 
lasciarono esse 4' immolare alla volontà degli 
estinti un gran numero d' individui , e di 
preparare delle perdite sicure alla popola- 
zione. Le leggi Romane , che preoccupa- 
rono la s|^ìrit<j^ delle più colte Nazioni , non 



( 91 ) ' « 

proibivano le seconde nozze ; ma quali osta- 
coli non vi opponevano colla facoltà di te^ 
stare ? I mariti particolarmente y abusando 
del loro potere , imponevano le piu^ifficili 
condizioni alle mogli sopraviventi per godere 
di quei beni che loro lasciavano , • le con- 
dannavano a menare in luttuoso vedovato il 
resto di loro vita. I costumi si credevano 
più puri in una d^nna « quando serbava 
fedeltà .alle 'ceneri, mute dell'estinto con- 
storte ; ed intanto la Società soffriva la per- 
dita di tanti individui , cbe le vedove 
passando a seconde nozze avrebbero potuto 
dare. *" 

Nel progresso de' tempi , non furono 
le leggi sole^ che favorivano il vedovato 
col potere maritale. Nacquero delle opi- ^ 
nioni a prò di quello stato ; e la v#lontli| 
di qualche Principe , concorse di molto a 
fomentarle , e pithitare ne' <5uori questa 
inclinazione. I vedovi si colmavano di lodi», 
di distinzioni : i binubi incorrevano nell' av- • 
•versione , e nel disprezzo.. Non di rado 
avveniva ,*che ne soffrivano pure le pene 
statuite ; e per un eccesso d' illusione dello 
spirito , e d' obblio della umanità ^' intro- '# 
dusse , per cosi dire , il vedovato di conven- 
j^ione. Giustinisdb permise ^chf si scio- 
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gliessero i mairimonj di accordo fia i con- 
jugi pfr menare una vita casta , e cont^^ 
nenie. Qual forza d' interno senliiiiiento , 
' e di pensiero poteva bastare per resistere 
agli urti di opinioni, e di leggi di simìl 
fatta ! Q^el ch(^ la prudenza , e la politica 
aveva dettato in certi tempi a favore della 
popolazione , e della ^ Società «otto questo 
rapjibrio , il pregiudizio lo distrusse ìn altri 
tempi coli tutta violenza. • , 

Qualunque possa essere lo spirito ^d^lUe 
leggi pel vedovato , la cognizione del nu~ , 
laero degl' individui , che vivono ^in^talc 
slatii^j'^e distinta perla loro età /Tèsertipre 
necessaria. I matrimonj sciolti con morte 
immatura , e '1 numerjj^ di quei coiijugi so— 
^ pravi venti , ch^ possono passare a seconde 
^ 4|pzze^ viene cosi facilmente a rilevarsi. Sf 
è osservato , che i mariti in generale muo- 
jono più presto delle n^gli , e che il nu- 
mero delle vedove in ogni popolazione ia 
> confronto di quello de' vedovi , è presso a 
poco nella proporzione di 5 ad i. Non sìà^ 
creda però , che questa proporaione dejÉivi 
unicamente dalla maggiore mortalità de^i 
-. ' uomini,. Ella è |Mire 1' effetto della .grande 
facilità , che hanqjp essi di passare ^ seconde^ 
nozze in par^^one Melle dfp^e. La cura dì 
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distinguere il numero de' binubi , darebbe 
.^a diversa proporzione nel vedovalo rcla- 
lìvamenl^ al sesso. Se le cognizioni di fallo, , 
sono necessarie per lutie le scienze, lo sono 
essenzialmente per la poliiica soiio il rap-- 
porlo della popolazione. I mali cbe.l'aiiac- 
cano, non possono essere sempre riparali ; 
ma si possono almeno soiioporre a delle cure, 
da renderli meno nocivi alla sua conserva- 
zione, ed aumento. 

* GAP. XIX, 

Dettù popolazione considerata per Io stato 

civile degV individui' 
« 
Servio , e Solone distribuirono gì' indi- i§ 
vidui di Roma . e di Atene in classa di-^** 
verse. Ebbero essi 1' oggetto di stabilire, 
e conservare il goveAio. Le ricchezze erano* 
uno de' principj fondamentali per essere* 
piutlosio in una , die in un' altra classe ; 
^d ima lale ^isiribuzione era politica , e non 
civile. La qualità dell' uomo era V effetto 
della quantità delle sue ricchezze. Le ric- 
chezze jj^ contrario nella distinzione <Ì6gl' in-; 
dividui in classi civili, sono yn effetio'della 
quafìtà dell' ViOi^p in Società : $ono* un 
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effetto della natura' del travaglio , e della 
, ragione di distribuirlo. E' sotto di questo 
aspetto ^ e nel seuvso merameaie * civile , che 
qui si vuole considerare la popolazione. 

L' uomo nelle sue azioni è mosso da un 
interno sentimento, che vuole portarlo alLi 
soddisfazione de' suoi bisogni , e de' suoi 
piaceri.. La Società civile , che vi^ne for- 
mata da mohi uomini , ha per oggetto delle 
Sue operazioni, non solo 1' adempimento de* 
bisogni primitivi dell' uomo , e de' pilberi 
indicati dalla Natura , ma benanche di tutti 
quelli eh* ella stessa ha fatto nascere. Un 
sclva^io nel mezzo di una foresta, potrebbe 
provvedere da se stesso a tutto quello, che 
il suo individuo naturalmente esige j ma 
un' uomo posto iu Società , non può sup- 
W'- plire da se solo alla somma de' bisogni , 
de' desiderj , e de' piaceri sociali. 

La Natura provvida pel genere umano, 
riproduce dal suo seno tutto ciò eh' è ne- 
cessario per la di lui sussistenza ,, e rie-- 
chezza ; ma ella non Io riproduce senza 
P azione dell' uomo , non egualmente dà 
per tutto , non sempre sotto le forme ne- 
cessarie, L' azione dell* uomo per far ripro- 
durre «Ha Natura , per trasportare i pro- 
dotti dai luoghi , ove abbondano in quelli 
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ove mancano, per dar loro le forme heces-* ^ 

«arie da farle divenire sussistenza , e rìc*^ - 
chezza, viene chiamata Travaglio. Egli è di- 
stinto secondo la natura degli oggetti sopra 4^ 
de' quali si versa j e '1 numero degli uomini^ 
che si destina particolarmente a qualcheduno 
di essi , costituisce le classi civili, e la loro 
diversità. 

L' esperienza dimostra , che in tutti gli 
Stati vi sono classi necessarie , utili , e 
gravose. Una grande opera della politica 
economia , è quella di stabilire in prima 
le necessarie , proporzionare le utili , ridurre 
al minimo possibile ]e gravose. Sor^ cosi 
intimi i rapporti , che passano fra le prime, 
e le seconde : è tanto necessaria la pro- 
porzione fra le une , e le altre , che ogni 
eccesso o difetto in una di . esse , riesce 
dannoso. Nel primo caso'' si deve incon- 
trare la mancanza positiva del travaglio , e 
quindi della sussistenza di molti indivi- 
dui ; i quali o devono restare a carico delle 
altre classi , o devono essere obbligati ad 
abbandonare la patria. Nel secondo poi , 
la popolazione intiera ne risentirà dauj^ 
no ; giacché il travaglio della classe meno 
estesa del bisogno costerà molto , e quei 
pochi individui » che la compongono y dive- 
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nuli ricchi, cerclieranno di entrare la altre 
« classi , e recheranno un male maggiore ^ 
col maggiore disequilihriou La proporzione 
adunque fra le diverse classi civili , fon- 
data sulla natura de' principj economici di 
un paese**, è un oggetto da non perdersi 
di mira ;« ma può difficilmente sperarsi 
quando prevalgono delle opinioni a favo- 
re di alcune classi , e che si trascurano*; 
le altre. Le classi trascurate , soffrendo i 
più durf trayagli , ed i più gravi^^bìsogui^ 
d^'Lhono inevitabilmente soffrire delle perdite 
coniùiue d' individui. Quei popoli antichi ^ 
die avcvano.fattQ deiri|Micoltui'a, e del com- 
jììci'cio V occujpazione degli schiavi , e delle 
più vili condizioni , sarebbero rimasti privi 
<li quaesti principj di sussistenza , e di rio- 
4p cliczza, se gli agricoltori , ed i commercianti 
non si fissero rimpiazzati con qiicll' istcsso 
modo , col quale 6Ì rimpiazzavano gli schiavi. 
Quando Roma cambiò le sue idee per 
V flgrioohura , il numero degli agricoltori , 
e dogli abitanti della campagna diminuì al 
sogno , che Cesare , ed Augusto dovettero 
..promulgare delle leggi , e rilevarli col loro 
favore. Quando le cambiò per la milizia 
■otto gì' Ifuperadori , non vi erano leggi 
sufficienti a determinare i Romani all'eser- 
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tizio delire )imii , e si cadde ne}la dur^ 
necessità di reclutare de' Larbari , e degli 
schiavi. Lo spinto di anihizioiiè , é' di 
avarizia , che vuol riunire tutt' i vantaggi 
ili alcune classi ad esclusione delle altre , 
è incompatibile con là proporzione fra loro. 
Ciascuifo si sforza di uscire dalla classe nella 
qu^e è -nato, per entr.ire in qualcheduna 
dif quelle che può rilevarlol 

U' progresso delle Scienze in Europa ha 
s^pCildr dijjruggere alcuité opinioni^ assur- . * • 
de , nate ne* secoli d' ighoranza , e di 
confusione a riguardo dell^ classi civili ; -t 

ma ^ono sorte . in Iqni' hiogo alcune dot- 
trine di Economìa , die hanno sostenuto 
come utile il sistema di eccesso per qual- 
cheduna di esse , facendo poco caso "^lla ^^ 
necessaria proporzione. Si è creduto da ^^^ 
Wallace, da Carard , che un eccesso nella 
classe di gli agricoltori non era mai da 
temersi. Era necessario di considerare che 
Y agricoltura diviene principio di sussistenza 
solamente^ allorché le altre classi civili non 
sono in proporzione da concorrere al con- 
sumo , ed allo spaccio esterno de' suoi .^ 
prodotti. Crescendo la classe degli agri- ^ 
. coltori al di là del bisogno , che ne hki^ 
il paese, e; esce sulle pi ine il prodotto 
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deìV agricoliara : ma questo istesso prodotto^ 
non consumalo ^ e smaldito a tempo , de- 
cade di prezzo al segno , che forma la 
povertà degli agricoliori , e distrugge F agri- 
coltura. Un paese che si trovasse nel caso 
da • soffrire questo eccesso , potrebbe per 
qualche tempo sostenere molti uomini ; ma 
divenuti per necessità poveri , non potreb- 
Lero far sperare alcun progresso alla popo- 
lazione. In alcuni paesi della Germania ne' 
quali prevaleva il sistema di piccole col-^ 
ture, il numero degli agricoltori , dice Butrè, 
si moltiplicava a dismisura per le tante sud- 
divisioni che il territorio soffriva. I rispet-^ 
ti vi governi nel mezzo di tanta coltura , e 
di tanta proprietà di terreno , non potevano 
ritrarre una competente ricchezza , ed una 
lenta decadenza della popolazione era ine-^ 
vitabile. 

L' attaccamento di alcuni popoli anti- 
chi al loro sistema politico , fece nascere 
delle leggi positive per conservare 1' equi- 
librio nelle classi civili. GP Indiani per 
effetto dell' autorità civile , e religiosa , se- 
guivano inviolabilmente la condizione de' 
loro rispettivi maggiori. Ogn' individuo re- 
itava nella classe nella quale nasceva. Nel 
considerare Y intelligenza, e la coltura di quei 
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ramente era un {»rande sostenitore della li* 
beila delle ani, e delle manifatture , fece 
de' regolamenti in Fi ància per impedire , 
che alcune di es^ sì esiendesJcro a spro* 
px)rzlone. Il fatto di questo Ministro , po- 
trebbe essere una pruova di autorità , che 
la proporzione ha le ^assi civili non mai 
si deve perdere di mira. 

C A P. XX. 

Continuazióne f 

La saviezza vuol 1' esame delle cause di 
fifjMrc ; ma il potere de' risultati , allorché 
sono felici , esclude spesso ogni altra con- 
^ sider»izionc. Vi sono state dcir epoche bril- 
lanti per alcune Nazioni, derivale dalia ;;rànde' 
csiensione delle arti , e delle iiianilaiti;ire. 
Lo sj)iiito di alcuni Scrittori si è esaltato, 
e non si è parlato , che in loro favore ; 
riguardandole come principj delle più grandi 
ricchezze.* 11 desiderio di migliorare , p^^ 
lentissimo nel cuore .dell' uoiuo , ha fatto 
sovente adottare sì fatte teorie. Si è desti- 
nato \\n, gran numero d' individui alle arti, 
. alle manifatture : si è estesa la elasse di 
essi oltre il bisogno: non si è più badato, 
o parlato di proporzione colle altre classi: 
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non si è faito alcun caso della veriia , che 
V esperienza La fatto coposcere , di adat- 
tare la cosa alla cosa. Quel che in alcuni 
paesi , ed in alcuni tempi è utile ; è noQÌvo 
in ahri paesi», ed in altri tempi. Questa con- 
siderazione era troppo necessaria. Si sarebhe 
facilmente osservato^ che questi principj di 
ricchezze- sono precaij ; giacche dipendono 
dai hisofjni , dalia volontà , dalP interessa di 
altre dazioni. Il capriccio, la forza di moda 
vi ha sovente ima gran parie. Senza \ a|w 
poggio di' una florida agricoltura , una N51— 
zione che fonda tutta la sua economia 
sopra ^tali principj, può vederla cadere in 
rovina. Escmpj sensibili pur troppo ne off. e 
la storia d' Italia, e di altri principali paesi 
di Earo[)a. Promuovendo 1' estensione delJe 
arti, ^elle manifatture senza riguardo alla 
proporzirine coli' agricoltura , si sono ritrovati 
nelle circosianze di veder mancare lo spaccio 
di quei |)rodotti. Gì' individui , che vi erano 
addoLii, o sono stati obbligati a languire nel 
bisogno della sussistenza , ed a carico delle 
altre classi j o correre souo altro cielo; e '1 
paese ha sofferto le Conseguenze della emi- 
grazionc. Se si fossero mantenute le classi 
civili nella giusta proporzione , le perdite 
sarebbero state almeno minori. O^vi iadi- 



m 

{ loo ) 

yiduo j che si determina ad una specie di 
travaglio, La V oggetto di assicurare la sua 
cdfhveniente sussistenza colP esercizio di essa. 
Se fosse a portata di conoscere , che questo 
esercizio può mancare pel gran numero di 
coloro , che vi sono addetti , e per altre 
circostanze nelle qiialipuò trovarsi un paese, 
non F abbraccierebbe sicuramente. Non è 
facile però , che ogn' individuo possa cono- 
scere tutta la economia di uno Stato a cui 
appartiene , e tutte le vicende della sua 
]>GÌitica. Colóro che lo diriggono , potrebbero 
ritrovare degli espedienti da dare si fatte 
cognizioni quando sono necessarie , ed i mali 
del disequilibrio nelle classi civili potreb- 
bero forsi evitarsi. Spesso è bastante , che 
gli uomini vengano avvertiti de' danni , che 
possono incontrare , per cercare da loro stessi 
i mezzi da sfuggirli. 

Alcune dottrine sul commercio hanno pro- 
dotto qualche volta gì' istessi effetti. Fino a clic 
si è riguardalo come principio di sussistenza, 
e come mezzo efficace da rendere communi 
i prodotti di diverse Nazioni , si è cercato 
di estenderlo a norma del bisogno , e delP 
utile ; ma quando poi si è credulo , che 
poteva solo aumentare le ricchezze di uno 
g^tp I e qhe n' crq^ T unic^i sorgente , si è 
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flostenuto a tutto uomo una liberta indefi- 
nita : si sono fatti degli sforzi per dimo- 
strare , che niente vi era da temere dal suo 
eccesso. GF interessi diversi delle Nazioni 
hanno provato coi fatti , che questa li- 
bertà senza eccezione , e senza limiti , è 
uno de' fantasmi eco^iomici. Ella potrebbe 
aversi quando ciascuno individuo di uno 
Stato potesse senza la menoma restrizione 
astrarre , ed introdurre ogni sorta di ge- 
neri ; e quindi potrebbe solamente conve- 
nire a quelle Nazioni , che non possono mai 
temere un eccesso , o una mancanza. Or 
dov' è mai questa Nazione , che si trovi in 
simili circostanze ? E posto che vi fosse , 
dovendo consultare ne* suoi interessi quelli 
delle altre Nazioni y sarebbe mai facile di 
praticarla ? 

L' esempio della Olanda , che si è cercato 
di produrre , non è una pruova sufficiente 
in contrario. La natura delle sue terre ste- 
rili , ed ingrate; la quantità delle acque 
che la bagnano , dovevano per necessità 
deciderla ad un commercio di economia per 
avere dallo straniero i principj della sua 
sussistenza , e delle sue ricchezze. Se si 
considerassero però con attenzione le leggi 
di quel paese per il commercio ^ si Te<* 
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drel)Lc , die in alcuni tempi sì è esclusa 
indirettamente la libertà piena, e senza ecce- 
zione. Qual dubbio nascerà mai , che può 
limitarsi la libertà del commercio coi daz| 
diversi imposti sopra de' e;eneri ? Il coni-* 
inerciànte rinunzierà sem|>re a quel ramo 
di commercio , che nj^n è confacente ai suoi 
interessi ; e la libertà indefinita resterà sem- 
plicemente di nome. Questo sistema si ò.^. 
veduto praticalo in QJanda ; e ]a politica 
di qualche akra Nazione ha creduto di do- 
verlo adottare , specialmente dopo la pace 
di Ryswich. E' qnesto il talento di non con-^ 
fondere la (liccoltà di statuire positivamente 
con quella d' impedire alcuni effetti per 
vie indirette. Se qualche straniero ha riguar^ 
dato con ammirazione Io splendore della 
Olanda , e tutto ha ripetuto dal suo grande 
commercio ; se altri non ha pensato alla 
posizione , ed alle circostanze delle altre 
Nazioni nel tempo ch^ella s'ingrandiva} forse 
che gli Olandesi vedevano , che i disordini 
eh' ebbero luogo in Francia, in Alemagna; 
che la decadenza della marina Spagnuola , 
e Portoghese erano state le cause esterne 
della sua polìtica grandezza. E^ certo , che 
pon molto confidavano nel solo commercio , 
per quanto esteso egli fosse. E' facile di 
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rilevarlo dalle loro rimostranze a Carlo V. 
nelle quali è manifestata, la loro necessità di 
abbracciarlo per mancanza di agricoltura y 
che cercarono poi di promuovere con tanto 
impegno ne' loro stabilimenti delle Indie. 
Ma ritornando all' oggetto , che *sì era 
preso in considerazione , è facile di cono- 
scere , cbe un commercio esteso a dismisura ^ 
ed una liberià di esso senza eccezione , può 
alterare la proporzione fra le classi civili , 
e produrre de'danni alla popolazione. Quando 
si dice esteso a dismisura , s' intende non 
a proporzione della «grandezza politica di iinq 
Stato, e defili altri principj delle sue ricchezze. 
Vi sono stati de^li Scrittori che non hanno 
credulo necessario un gran commercio stra- 
niero, nrancbe per gli Srati di molta esten- 
sione : a'cuni altri lianno cercato di dimo- 
strarne le cattive conseguenze. Egli è vero, 
che se si volesse portare P attenzione sopra 
degl' incentivi , che le dottrine in favore di 
nn commercio molto esteso , e di una libertà 
senza eccezione darebbero alle moltiplici , 
e grandi intraprese ^ vi sarebbe ragione 
di crederle poco utili, se non affatto no- 
cive. Una grande distrazione di abitanti 
del paese in questo caso sarebbe inevitabile, 
ed una minor coltura di terre di necessaria 
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^ èonscgaenza. Ma quando tutte queste com- 
■*l>Jnazioni si volessero credere lontane, o si 
"Volessero escludere , non si potrà negare 
quel che P esperienza dimc^tra ; una cena 
circolazione cioè di commercio nelle Na- 
zioni. Volendosi vedere quest* oggetto nel 
suo pili grande, si osserverebbe, che l'Asia 
somministrava all' Europa una q.yiantità di 
prodotti , <che poi si sono tirati in gran 
parte dall' America. E«luceh4psi le con- 
siderazioni ai soli paesi dell' Europa , si 
troverebbe , che T Italia , F Alemagna , le 
Cittài Anseatiche , i Paesi Bassi , la Spa- 
gna , il Portogallo , hanno avuto 1' epoca 
di loro floridezza, ed uno stato di grandezza 
dal quale sono a lor tempo decaduti , e ne 
hanno risentito il danno in proporzione 
de' gradi di disequilibrio , ne^ quali la classe 
de' commercianti era con le altre. 11 corso ^.> 
delle cose economiche è tale , che indica 
ben di rado^in qual punto sia conveniente 
cii restare j Hgli uomini sono trasportati spesso 
agli estremi , e sovente malgrado la loro 

^ragioT^ Le dottrine degli antichi governi , 
e ginrecortsulti; le vecchie massime dicco— 
nomia er%mo pur troppo contrarie alle arti , 
^lla industria , al commercio. Lo spirito di 
làstema di alcuni moderni Scrittori al con-* 
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trarlo , tende ad escludere ogni direzione ^ 
e lasciar loro il più liberò corso. Questi 
prìncipi opposti , come del pari eccessivi , 
per vie diverse debbono portare all' istessd 
punto , eh' è il disequilibrio economico. ' 
Un intimo rapporto fra tutti i principj delle 
ricchezze non si potrebbe rivocare in dub- 
bio ; e 1^ ' preponderanza di qualcheduno 
di essi , mancando di quella reazione degli 
altri della ^quale.'Ml' bisogno , potrebbe 
arrestarsi nel suo cammino, produrre delle 
ostruzioni alla somma del travaglio , e gene-r 
rare un ozio necessario , il più pernicioso 
di tutti i mali , dai quali 1' economia di 
uno Stato possa essere afflitta. 

G A P. XXI. 



> Continuazione» 
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I RAPPORTI , che i principj diversi di 
ricchezze hsmnp fra loro ^ formaijjb una reci- 
proca dipendenza ; e le classi civili , fondate 
sulla diversa proporzione delle riccljezze , 
debbono parimente mantenersi m^mna simile 
dipendenza. Se la classe de' prop'rfetarj non 
somministra le spese di anticipazione , i 
(caltivaiori o oqn coltiràno affatto^ o coltivano 
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caio di distruggere ne' casi eh* era uopo) 
rimontare alle cause. La faciJiià di veder 
caduti nella classe gravosa degl' individui ^ 
che fanno pane delle altre classi, non si è 
calcolai^ abbastanza. Destinati' ad un tra- 
vaglio da concorrere alla unità dell' interesse 
generale , possono essi trovarsi in numero 
eccedente. Questa circosunza li fa degen^ 
rare , e li rende gravosi. Se la riproduzionef?; 
avesse bisogno di essere sostenuta dalla indu- 
stria con cento brarxia , e queste fossero/ 
assai più numerose : se «avesse bisogno del 
commercio nel modo istesso , e la propor-^ 
zione non si osservasse , non è egli evidente, 
. cbe V eccesso di queste braccia diverrebbe 
gravoso '^ 

La classe gravosa dunque , clie dovrebbe 
restringersi a quei soli individui , cbe per 
circostanze necessarie del loro fisico , o per 
una necessità sociale di reprimere i disor- 
dini non possono travagliare ; la classe 
gravosa è in gran parte T effetto progressivo 
del progresso dell' eccesso deg? individui 
delle altre classi. 11 mezzo più ragionevole 
da vederla .diminuita , e ridotta ne'' suoi 
limiti 5 è quello di evitare questo eccesso 
con una giusta proporzione fra tutte le classi; 
e conservando la reciproca dipendenza indi- 
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Viduale. Ma come mai stabilite tina tald 
proporzione ? Schmidi ha creduto , che pò-» 
tesse formarsi naturalmente. Questo celebre 
scrittore non ha curato di esaminare, se la 
facoltà di ragionare dell' uomo ^ posta al ci- 
mento dell' interesse, possa sempre conoscere 
qual sia il vero , e possa decidersi ad 
abbracciarlo senza la guida , eU sostegno di 
iJft potere supriore : non ha egli fissato uno 
sguardo di attenzione a quel eh' è accaduto 
presso tutte le Nazioni. Avrebbe rilevato ad 
evidenza una sproporzione fra le classi civili, 
ed un eccesso d' individui in alcune , che 
a lor tempo sono caduti in circostanze dal 
estendere la classe gravosa : avrebbe così ti— 
rato delle induzioni dai fatti , e dai fatti 
avrebbe conosciuto necessarie le teorie per 
la proporzione. Se il travaglio , e le diverse 
sue specie costituiscono le classi civili , è se 
la proporzione fra loro è necessaria alla pro- 
sperità della popolazione , egli è pur troppa 
evidente V interesse di considerarlo nella sua 
nati:ra in generale , e ne' suoi modi diversi 
in particolare. Queste materie hanno tale 
relazione fra loro , che non si possono ben 
comprendere separatamente. 
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GAP. XXII. 
Del Trai^agUo. 

QuiNDO si vuole conoscere la sorgente 
aella sussistenza e della ricchezza , s' in-= 
contra una diversità di opinioni e di sistemi 
negli scrittori di economia. Quesnay la vedeva 
tutta nelle riproduzioni del Globo : Bou- 
lainvilliers e Smith hanno dato una qualità 
produttiva anche alla industria , ed al com- 
mercio. In qualunque modo la cosa si ri- . 
guardi , è certo , che il Travaglio n' è sem- 
pre il mezzo necessario. Quanto è più grande 
la quantità , ch6 ne offre il paese ; quanta 
è più conveniente la sua qualità , altret- 
tanto può calcolarsi la somma della sussi- 
stenza e della ricchezza^ e quindi la massa 
della popolazione. 

TucJ^cr ha dato per teoria, che la quantità 
del travaglio in un paese è in ragione di- 
retta della quantità della popolazione. Ma ella 
non si trova sempre di essere vera. Si è osser^ 
vato, che presso le Nazioni molto popolate un 
numero d' individui perisce per mancanza di 
sussistenza, derivata da mancanza di travaglio. 
Delie circostanze particolari possono molti- 

j^licare 
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si cacciavano delle Colonie per 1' oggetto 
di commercio , e per accrescere le rie-* 
chezze delle metropoli rispettive ; ma quando 
si legge con attenzione la storia delle auij^etiÀ 
[Nazioni a questo riguardo , si trova," che 
indipendentemente dall' oggetto de' Governi , 
il maggior numero degl' individui , che 
correvano a formare le Colonie , erjjino quelli, 
che mancavano di sussistenza nella loro pag- 
ina per mancanza di travaglio. 

La quantità del travaglio può definirsi 
. dalla quantità degP individui , che possono 
abbracciarlo , e dalla quantità degli oggetti 
che oflre lo Stato. Si può dire , che tolta da 
- una popolazione la infanzia , e la vecchiezza: 
tolti gl'inferiiii , e coloro che sono. inabili per 
vizio fisico ; non resta , che la metta di 
coloro che la compongono , che sono atti 
al travaglio. So questa regola non vorrà 
ammettersi per sicura ed esatta , sarà almeno 
un dato di approssiniozioue mollo utile per 
estimare la quantità del travaglio iu un 
paese sotto il rapporto del numero degP 
individui. Per gli oggetti poi di travaglio , 
trovandosi per necessità delle grandi diffe- 
renze fra i diversi paesi , non si potranno 
dare delle regole generali , e saranno sem- 
pre necessarie le particolari considerazioni. 
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D agricoltura , la pesca , la pastorizia , la 
industria , il commercio , la navigazione , le 
Scienze, le arti , la politica , V economia, 
ìl^<sr tutti oggetti eh' entrano nel circolo 
degli oggetti da travaglio ; e possono offerirne 
una maggiore , o minore quantità in ragione 
delle circostanze del paese , e del genio del 
Legislatore. 

L' individuo , che non travaglia , è uu 
èssere negativo al bene della popolazione? 
in ragione semplice del peso che reca pei 
la sua sussistenza agli altri ; ma colui che 
travaglia male , nuoce alla popolazione ia.j. 
ragione composta del peso che reca per la 
sua sussistenza , e delle conseguenze del 
suo cattivo travaglio. La. qualità del trava-^ 
glio dunque consiste principalmente nella 
intelligenza d' impiegare gì' individui dello 
Stato in modo , che possano dare nel minor 
tempo , ed a minore spesa il maggiore 
profitto. Or essendo questo fondato non solo 
sulla quantità de' prodotti , ma benanche 
Sul facile consumo di essi , uno de' segni 
della buona qualità del travaglio , è sem- 
pre il facile consumo de' suoi prodotti. 
Xa fertilità delle terre di un paese , la 
pastorizia , la pesca , le miniere , la in- 
dustria potran dare abbondanti prodotti ; 
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ina se il numero de' consumatori ncm sarL 
proporzionato alla loro quantità , se le ttcei?-*^ 
che di essi non saranuo tali da incoitigsii^ 
coi prezzi, la qualità del travagliti ||CR 
definirsi tanto buona , ed ^tile , per quiiiiC6V 
produrrà di sussistenza; oia non mài vi ^ 
da sperare ricchezza. ]ja forza dì questa 
verità ha fatto sostenere 1' utilità del lusso^ 
r introduzione dé^ folftstieri , la loro natu^-» 
ralizzazionc ; ed ha suggerito tanti mezzi 
alla politica da proccurare ad un paese il 
maggiore consumo de' suoi prodotti. Lai 
faccoltà legislativa ha de' principj certi sopra 
de' quali può fondare le sue prime opera- 
zioni per la buona qualità del travaglio: ne 
ha degli accidentali da tirarne moHf vantaggi 
te vengono a tempo conosciuti. L' ozio ne* 
cessano , i' ozio politico , immagine della 
morte delP uomo sociale , se non potrà 
vedersi del tutto bandito , potrà ridursi al 
suo minimo grado possibile. Quanti uocnini 
non si veggono infelicemente languire nel 
primo y perchè il travaglio non circola, non 
è diviso ? Quanti nelP^^altro perchè il tra- 
vaglio non è diretto? La circolazione dun- 
que, la divisione , e la direzione del tra-- 
vaglio , sono le prime , ed essenziali basi 
ddja sua buona qualità , sono i modi da 
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che mancasse di igeili dì travaglio , quando^ 
l'Ititi vita , e la industiia degli abitanti fosse 
nel suo pieno vigore. X»Q. scioglimento esige— . 
rebbe il calcolo di tante combinazioni::, 
molte delle quali sono indipendenti dal do- 
minio degli uomini. Bisogna chiamare i fatti 
a consulta. Si osserva che in molti paesi 
si manca di oggetti di travaglio, e che* la * 
circolazione è impedita da certe cause , che 
non sono al di là del potere politico per 
vederle allontanate , o distrutte ; ma il 
primo passo a «Questa operazione cotanto 
interessante , è quello di conoscerle; 

La circolazione del travaglio dipende es- 
senzialmente da quella delle riilchezze. Sono 
esse altre naturali y che derivano ì|éamedia-- 
tamente dalla terra , e possono m breve 
tempo consumarsi : altre sono artifiziali , 
cioè che per essere consumate debbono ri- 
dursi alle forme necessarie ; e sotto di questo 
nome s'intendono tiftti i prodotti delle arti, e 
della industria: la difficoltà infine di ripartire 
in piccole partì corrispoi^denii al particolare 
travaglio degl' individuS^a ricchezza gene- 
rale, la difficolta di trasjposììarla ne' diversi 
luoghi y ha prodotto la necessità di creare 
de' segni , che Ife rappresentino , e questi 
segni formano le richczze. convenzionati. 
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^*' Si arresta la circolazione delle ricHezze 
naturali quando esistpno de' vizj politici , 
che si oppongono aglV interessi de' proprie- 
taìj. Ognuno che non riconosce nelle leggi 
la sicurezza del godimento y e dell' utile 
del prodotto del suo travaglio , e della sua 
proprietà , cade in un certo timore , che lo 
rende inattivo , e riservato. Lo spirito d' in- 
novazione quando e dominante , la manyi 
de' progetti , che genera una avversione a 
tutto quello eh' è in vigore , e muove il 
desiderio per tutto ciò che non vi è , in- 
gombra le menti di dubbio per F avvenire, 
ed arrestando 1' attività de' possessori delle ■•■ ^ 
ricchezze natu^li , arresta la circolazione di 
esse y e ^indi quella del travaglio. 

Le.legp* che riguardano la estrazione di 
queste ricchezze possono arrestarne la cir^* 
colazione. Prima che 1' Economia Politica 
avesse dimostrato la grande utilità , che de- 
riva dalla estrazione de' generi superflui , 
un panico timore faceva marcirne una gran 
parte ne' depositi , e ne' magazzini. 11 pos- 
sessore , che non .nfr ricavava un pronto 
profitto , era mù .limitato negli acquisti 
ulteriori : il coltivatore , che non trovava 
queir utile che si as|iettavai dal suo trava- 
glio per la mancanza di consumo de' pro- 
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dotti 9 cadeva .per necessita nelP ozio ^ 
e nella miseria. La scienza economica ha 
illuminato gli spiriti fino ad un ceno 
punto y ma non è giunta da per tutto a 
distruggere intieramente i principj di questo 
Jirresto di circolazione. L' estrazioni si sono 
vedute in alcuni paesi assoggettate a rego- 
lamenti molto complicati. Si sono staLiliti 
de* luoghi y per eseguirle : se n' è deter- 
minato rigorosamente il tempo* I dazj non 
sono stati sempre fissati sopra calcoli pru-^ 
denti , che mettevano d' accordo gP interessi 
del pubblico y e quelli del proprietario eh' 
estraeva ; e la circolazione per necessità 
doveva restare inceppata , e doveva produrre 
r arresto di quella del travaglio»^. ^ - 
. Non sono meno da temersi le conseguenze 
de' regolamenti per le immissioni , quando 
non sono adattati ai bisogni , che ne ha 
il paese. Se prevalesse V errore di permettere 
r immissione delle ricchezze naturali per 
impedire che gli agricoltori , ed i proprie» 
tarj del paese alzino di prezzo le loro , e 
che poi divenuti ricchi abbandonino F agri'* 
coltura , se prevalesse, questo errore , il 
travaglio resterebbe di certo arrestato neltft 
sua circolazione. I pfezzi regolandosi assai 
mik sulla ^{uantiià de' generi proporzionatii 
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più efficace da ostruire la circolazione delle 
ricchezze naturali , ed inevitabilmente anche 
quella del travaglio ? L^ equilibrio fra gP in- 
teressi del proprietario , e del consumatore , 
che può renderla spedita , resta alterato da 
un potere estraneo che vi si frappone, eh' è 
appunto r avidità del monopolista. D bisogno 
de' generi , la prudenza di prevenirlo , ha 
suggerito qualche volta la misura di confi— 
dare a de' particolari espressamente la cura 
di provvedervi. Le circostanze dettavano 
come utili , o necessarie si fatte misure ; ma 
quelle circostanze istesse soggette a cambia- 
menti , esigevano con uguale progressione 
ì) cambiamento di quelle facoltà particolari* 
Questa ragione non sempre è stata cono- 
sciuta a tempo ; e 1' interesse privato si è 
posio ali' ombra delle leggi istesse per ali- , 
montarsi. Gli agricoltori , i fittajuoli y i 
proprietarj de' generi^ divorati da' mono- 
polisti , hanno perduto il vantaggio della 
concorrenza , ed hanno veduto sparire quel 
profitto , che poteva sostenere la loro eco- 
nomia. La circolazione non ha potuto essere 
libera , ed uguale , si è arrestata y ed ha 
arrestata quella del travaglio. 
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GAP. XXIV. 

Continuazione. ^ 

Gli ostacoli per la circolazÌ9ne delle rie- 
cHezze naturali sono indicati come tali anche 
per le ricchezze artifiziali, fondate princi- 
palmente sopra i prodbtti del suolo , che 
somministra le materie prime. Ma indipen- 
dentemente dal ristagno , dalla mancanza 
delle ricchezze naturali, che arresta la cir- 
colazione delle artifiziali , e sono un ostacolo 
grande a quella del travaglio , s' incontrano 
in alcuni sistemi di legislazione de' motivi , 
che urtano direttamente in contrario la indig- 
nazione dell' uomo a migliorare la sua sorte 
•coir uso delle sue facoltà intellettuali , e 
meccaniche , e lo allontanano dal travaglio. 

L' interesse d' introdurre qualche ramo 
d' industria necessaria in un paese , ha so* 
vente determinato i Legislatori ad accordarne 
esclusivamente ad alcuni individui Pesercizio. 
Non si vogliono disapprovare queste benefiche 
intenzioni; non si vogliono produrre degli 
esempi per dimostrare coi fatti , che non 
sono necessarie , giacché basterebbe quello 
della Olanda ^ che si è distinta in tanti rami 



del profitto ? La Dieta Germanica dovè di* 
minuire i privilegi delle maestranze , che 
distruggevano V industria. Bertrand crede , 
che sia stata quella una delle migliori co- 
stituzioni dell' Imperadore Ferdinando y e 
dietro tali considerazioni , e sì fatte auto- 
rità , non dovrebbe restar dubbio , che siano 
le maestranze un' ostacolo alla circolazione 
del travaglio. 

GAP. XXV. 

Continuazione. 

Non vi è chi non sia convinto per propria 
xagione ed esperienza » che la moneta y 
ricchezza rappresentaiiva di tutte le altre, è 
r anima della circolazione generale, è il^ 
mezzo facile e pronto del consumo. In 
consequenza di questo principio irrefraga- 
bile y se la sua circolazione viene ad arre^ 
starsi , o a rendersi difficile ; si arresta , e 
diviene difficile nella stessa misura , e pro- 
gressione quella della ricchezza generale , e 
per necessita anche quella del travaglio. 

Si è tentato da Hume , e da altri Scrit- 
tori d' indagare quale quanliià di moneta 
fosse bastevole in un paese per la circola^ 
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di rfjietere il male da certe ane ^ mentre 
cU&iva dal cattivo uso di esse. ]Von V abbon- 
danza del denaro , ma il modo come veniva 
speso , ha cagionato la decadenza economica 
di qualche Nazione. Quel!' oro del nuovo 
mondo ^ che alcuni hanno creduto funesto 
alla prosperità della Spagna e del Portogallo ^ 
ha contribuito per diversa direzione , e per 
uso diverso alla floridezza dell^ agricoltura ^ 
della industria , e del comniereio di altre 
Nazioni. L' abbondanza del denaro produce 
il suo basso interesse , che promuove tutti i 
principj delle ricchezze , aumenta la quan- 
tità del travaglio , e ne facilita la circola- 
zione. Questi effetti del basso interesse del 
denaro sono più che sicuri. Colui che lo 
possiede , non ricavandone tanto profitto , 
quanto crede bastevole alia sua sussistenza , 
intraprende qualche ramo di agricoltura , 
d* industria , o di commercio , che gli riesca 
più lucroso y ed in questo modo proni uovd 
la circolazione del travaglio. 

Si potrebbero qui indicare degli altri modi 
coi quali V abbondanza del denaro promuove 
la circolazione- del travaglio ; ma lasciando 
lo sviluppo di queste idee , è importante di 
o<sservare , che si sperimerftano gli effetti di 
qu^ta verità, quando jl denaro è in con- 

tinuo 



• 
* 



V i 



\ 






f-^^p.. 



( >=9 ) 
tinua oscillazione per forza di leggi savie, 

e bene inlese. Niente di più dannoso "lil 
contrario , che leggi assurde, ed insufB- 
cienti a questo riguardo. Le yarinzioni fre- 
quenti , e la sproporzione fra il valore reale, 
e nominale della moneta , sono un motiyo da 
farla ristagnare nel mezzo dell' abbondanza 
istessa per la speranza di favorevole cam- 
biamento : sono de' vizj politici , che ne ar- 
restano la circolazione , la quale essendo in- 
timamente unita a quella del travaglio , ac-- 
cade inevitabilmente che arrestandosi l'una, 
si arresta l'altra. L' uomo che non ritrae 
dal suo travaglio la pronta e certa sus- 
sistenza , non può decidersi a travaglìjlr- 
re. Regola generale , derivata dal* rap- 
porto necessario delle cose. Più circola la 
moneta in un paese , più vi è da calcolare- 
sulla -circolazione del travaglio , più vi è dà 
calcolare sulla conservazione , ed aumento 
della popolazione , e più diviene facile la 
^ua distribuzione in classi civili. 

GAP. XXVI. 

Della divisione del Travagliò. 

La Natura avendo destinato V uomo a 

•» " , ^ . 
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proccurarsi la sussistenza per mezzo del suo 
travaglio , gliene ha accordato la facoltà. 
Ella può divenire più , o meno grande , può 
portarsi a tali gradi da produrre non solo 
la sussistenza , ma la ricchezza , in ra- 
gione della facilità di travagliare , che dà 
la maggiore quantità di prodotti; in ragione 
della loro perfezione , e della facilità di con- 
sumarli , che dà il maggiore profitto. 

Posto da parte tutto quello che 'può con- 
correre a dare un maggior valore al prodotto 
del travaglio per le particolari circostanze 
di un paese , è indubitato che una grande 
quantità di prodotti , unita alla loro buona 
qiialità^ forma sempre una maggiore sus- 
sistenza, ed una maggiore ricchezza. Que- 
sta ragione ha fatto nascere la bella idea 
di dirigere particolarmente ad un' oggetto 
la facoltà che ha 1' uomo di travagliare : 
cosi si sono date le teorie sulla divisione del 
travaglio , che si è cercato dimostrare come 
un mezzo efTeitivo della ricchezza delle Na- 
zioni. Quando il travaglio e diviso , la sus- 
sistenza e la ricchezza si moltiplica in ra- 
gione de' modi diversi coi quali gli uomini 
possono travagliare. Destinati ad un solo 
oggetto di travaglio diventano abili , danno 
il prodotto in minor tempo , e con inag- 
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giove perfezione. Si può anche considerar^, | 
che il travaglio appoggiato sopra di un certo 
meccanisrao , si esegue con maggiore faci** 
lità di quello eh' esige una continua atten-- 
zione , ed attività di spirito. I fatti delle 
Nazioni che hanno fissato le loro mire sulla 
Industria , sono forsi di un più gran peso 
delle pruove specolative. Ginevra, la Olanda^ 
la Sviz|j;era hanno dato i più helli risultati 
della divisione del travaglio. Le Nazioni 
istesse , che hanno fatto grandi progressi 
nella Industria , mentre godevano anche dì 
una fertilità dì suolo , sostengono questa 
verità. Una delle cause dalle quali Mayet 
ripeteva la eccellente qualità dei drappi di 
Lione , è quella che gli operaj non cam- 
biano mai il loro genere di travaglio. 

Il potere di sistema ha fatto determinare 
qualche Scrittore a condannare per regola ge- 
nerale un doppio travaglio in un uomo. Senza 
voler garantire una simile teoria , e senza F 
impegno di condannarla, è giusto di osser- 
vare che la massima generale di determi- 
narsi ad una spezie di travaglio , può sof- 
frire delle eccezioni , allorché si chiamano 
a particolare considerazione particolarmente 
gli oggetti. Una opera , che acquista il suo 
valore dalla perfezione del travaglio , esige 



( »Sa ) 
per necessità un uomo tutto a lei consacra* 
U) ; ma quelle che non esiggono grande ca- 
pacità y e che danno un grande prodotto 
per la loro quantità , piuttosto che per la 
qualità , non escludono la mano occupata 
di altro. 

La posizione locale inoltre offre delle par-^ 
ticolari osservazioni, bielle grandi città, ove 
i bisogni sono moltiplicati , un' uomo può 
tutto consacrarsi ad una specie di travaglio^ 
senza timore di mancar mai di oggetti da 
travagliare ; ma nelle piccole città , ne' 
villaggi , nella campagna ^ conviene che ne 
abbracci pia di una. E' certo che 1' uomo 
più prezioso , è quello che più utilmente 
travaglia , e ''1 di cui prodotto più vale. La 
prima cura dunque dovrebbe essere quella 
di farlo sempre utilmente travagliare : la se- 
conda poi di cercare la perfezione nel suo 
travaglio , affinchè abbia maggior valore. 

C A P. XXVIL 

Continuazione* 

Uno de' sintomi della prosperità di un 
paese è quello di vedere anche le ultime 
classi civili ben nutrite; e vestite. Lo spirito 
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della legislazione quindi per la divisione del . 
travaglio, non deve limitarsi semplicemente 
a distinguerlo nelle diverse sue parti per 
farne degli oggetti particolari ; ma deve 
estendersi a ripartirlo ai diversi punti del 
paese , e dargli una forza espansiva , che 
produca la maggiore utilità con la minor 
cura del governo. E' sempre un vizio poli^ 
tico il volerlo ridurre in pochi luoghi. La 
sproporzione della popolazione, la più grande 
differenza della sussistenza , e della ricchezza 
locale y. contraria affatta alla circolazione , ne 
debbona essere le necessarie consegiienze*^ 

E degno di osservazione un rcgoiamento- 
di Colbert. Elgli proibiva , che una proviii- 
cia della Francia avesse soccorso» le altre 
principalmente in generi di prima necessità. . 
Questo regolamento che sembra nociva , e 
contrario allo interna commercio , ed aUa 
circolazione delle ricehezze naturali , po- 
trebbe riconoscersi degno del genio di quel 
Ministra ^ quando avesse avuto lo scopo di 
distribuire il travaglio proporzionatamente 
sopra la intiera superficie del paese. 

Si è lungamente esaminato , se sia utile 
per P aumento delle ricchezze di stabilire 
molti uomini in un sito. La loro dirada- 
zionc si è creduta una causa da restringere 
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il commercio interno , e da diminuire la 
somma de' prodotti del travaglio. Molti Scrit- 
tori si sono determinati a favore delle grandi 
unioni. Non sono mancate delle dottrine 
opposte per provare , che le grandi unioni 
di uomini in un particolare silo del paese, 
che le città molto popolate, sono un ostacolo 
air aumento della popolazione , del trava- 
glio y e delle ricchezze. 

Una grande quantità di uomini unita in 
un luogo , non può sostenersi , che a danno 
degli altri , che debbono restare abbando- 
nati. L' esperienza dimostra , che le grandi 
città si fanno sempre a danno delle pio- 
vincìe, e della campagna. L' entusiasmo del 
fondatore di Costantinopoli per edificarla^ 
produsse delle perdite di popolazione a Ro- 
ma , ed alla Italia , che i suoi successori per 
lungo tempo non poterono riparare. 

Coloro che sono inclinati ad approvare le 
grandi unioni di uomini in un luogo per 
il grande consumo che fanno, non hanno 
forse distìnto la natura de' generi che si 
consumano nelle grandi città , e non ne hanno 
rilevato la proporzione. Sarel)be degno di 
osservarsi quanto consumano cento uomini 
di una grande capitale , e cento di piccole 
città senza distinzione di ranghi. Se il con- 
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»umo è in ragione inversa del prezzo de* 
generi , dovendo questo essere più alto nelle 
grandi città per la spesa di trasporto , di 
da/.j , e di altro , pare che fatta la pro- 
porzione delle anime il consumo debba es- 
sere minore. 

Questa considerazione oltre a ciò non do-^ 
vrebbc limitarsi al semplice fatto. Si po- 
trebbe bene osservare , che cento uomini 
di piccole città ^ o di campagna consumana 
meno di cento uomini di grande città , o di 
capitale. Ma si potrebbe mai eonchìudere 
con sicurezza , che le piccole città ^ e la 
campagna siano fatte naturalmente per uà 
minore consumo ? Sarebbe più. .giusto di dire 
che questo addiviene per efietto- di quel vizio 
politico istesso y che richiamando la maggior 
parte della sussistenza y e della ricchezza 
nelle grandi città ^ nelle capitali; getta nel 
bisogno e nella penuria tutta il resto del 
paese ; e ''l minor cousumo quando anche 
si osservasse y s-arebbe per una necessità , e 
non per un ordine economico. 

Che che ne sia di questi diversi ragio- 
namenti , le grandi unioni di uomini in un 
sito del paese, sono contrarie alla riparti- 
zione locale del travaglio. Non potendosi 
sempre , e da tutti definir^ qual ne sia la 
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vera quantità , accade che molti individui 
abbandonafio il luogo di loro nascita per en- 
trare nelle grandi unioni colla speranza di 
non mancare di travaglio, e di sussistenza. 
Sovente restano delusi , e cadono nelP ozio 
e nella mendicità , che ad onta de^ più belli 
regolamenti non si è potuta mai sopprimere, 
per la mancanza appunto di savia riparti- 
zione locale del travaglio. I validi mon- 
dici si sono destinati alle arti migliora- 
trici , ritenendoli negli stessi luoghi. Se 
si fosse tentato di dirigere un numero 
di essi alle arti primitive : se si fossero di- 
stribuiti per la campagna sotto la cura de-* 
gli agricoltori , forse che i risultati sareb- 
bero stati meno infelici. Pare , che non 
siasi pensato ad altro in queste operazioni , 
che a togliere ì mendici dalle strade per 
rinchiuderli nelle case di travaglio. Essi non 
hanno lasciato cosi di far parte di grandi 
unioni , e se sono riusciti abili a qualche 
sorta di travaglio , sono pure restati oziosi 
per difetto di materia di travagliare , per 
difetto di spaccio del prodotto del loro tra- 
vaglio. Spesso si sono veduti ritornare a 
quelle strade , dalle quali erano stali levati ; 
ciocché doveva necessariamente accadere , 
quando non si era pensalo a distribuirli so- 
pra tutta la superficie del paese. 
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La cura di rilevare la estensione topo- 
grafica di un paese , e di distinguerla in 
miglia quadrate , resta inutile , o serve al 
più ad alimentare una semplice curiosità , 
se non è pure diretta a ripartire in essa 
Ja somma del travaglio. In sostanza ^ più 
la forza delle leggi resiste alla impulsione 
che possono avere gli uomini di concen- 
trarsi sproporzionatamente, più il travaglio 
resta localmente ripartito , e con pari pro- 
gressione la sussistenza e la ricchezza. La 
popolazione , che come si è osservato, siegue 
la loro ragione, ha nella ripartizione locale 
del travaglio una legge fondamentale della 
sua conservazione ed aumento : ha un mezzo 
effettivo da potersi distribuire con propor- 
zione in classi civili. 

GAP. XXVIIL 

Della direzione del Travaglio in generale. 

Lb cause impellenti al travaglio possono 
ridursi al bisogno della sussistenza ^ ed al 
desiderio delle ricchezze. Tutti gli uomini 
hanno avuto dalla Natura l'attitudine a tra- 
vagliare per sussistere ; ma il desiderio delle 
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ricchezze che la Società Ita latto nascere , 
quanto necessario per eccitarli al continuo 
travaglio, altrettanto diiBcile a calcolarlo ne' 
limiti delle convenienze, e delle circostan- 
ze di tempo , e di luogo , potrebbe tirarli 
in errore, facendo loro perdere la sussistenza, 
nell' atto che credono di acquistare delle 
ricchezze. La direzione del travaglio adun— 
que consiste nel regolare in modo Y attività 
degP individui di un paese, che si assicuri 
prima la sussistenza , e che si abbia poi la 
maggiore quantità possibile di ricchezze. Uno 
abile travagliatore vale quanto due , o tre 
travagliatori inabili ; ed al modo istesso 
può dirsi , che un travaglio ben diretto , dà 
un prodotto sempre maggiore di un trava- 
glio mal diretto , o senza direzione. Non è 
sufficiente per V acquisto delle ricchezze , 
che tutti gl'individui di un paese travagli- 
no. Gli Americani , i popoli barbari , nell* 
atto che travagliavano molto , supplivano 
a stento ai loro primi bisogni. La mancanza 
di savia direzione ha fatto qualche vc4ta 
soffrire de' gravissimi danni ai popoli civi- 
lizzati istessi. Animati dal più vivo deside- 
rio di aumentare la somma delle loro ric- 
chezze , hanno fatto de'Je perdite enormi ^ 
ed hanno incontrato la povertà. 



Ella è una regola generale , che la quan- 
tità della sussistenza , e, delle ricchezze in 
un paese , dipende in gran parte dalla buona 
direzionfe del travaglio. Le circostanze parti- 
colari in riguardo al fisico , alP economico , 
al politico sono degli oggetti positivi y che 
considerati nel loro vero punto di vista, danno 
sempre delle ragioni da ben dirigerlo. 

GAP. XXIX. 

Della direzione del Travaglio sotto il 
' rapporto fisico di un paese. 

In tutti i tempi , pe' quali Io spirito uma- 
no ha fatto de' progressi nella cognizione 
delle cause , che portano il ben essere della 
vita , si sono fatte delle osservazioni sulla 
influenza del clima. Restano ancora delle 
memorie de' secoli più illuminati dell' anti- 
chità sopra di questa materia; ed i talenti 
più distinti fra i moderni , hanno aperto un 
vasto campo di osservazioni per promuovere 
la industria umana ne' diversi punti della 
Terra. 

Il clima è una causa potente del genio 
delle Nazioni. L' estremo calore rilasciando 
la libbra , getta le facoltà dell' anima in. 
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un languore negativo ad un travaglio eh' 
esige una grande azione fisica : V estremo 
freddo al contrario irritandola ti*oppo , la 
inceppa, e non permette un grande sviluppa. 
Coloro che abitano sotto climi temperati , 
vivaci per un sangue dilicato che circola 
nelle loro vene , tutt' altro uguale con i 
popoli di climi estremi , si sviluppano più 
facilmente , e riescono nelle opere nelle quali 
ha molta parte P inge^o. t* 

L' opere di genio intanto si tengono per 
la mano^ I loro moltiplici rapporti aumen- 
tano la somma del travaglio , e fi3rmano nel 
loro insieme la civilizzazione di un paese ^ 
la quale ha dato vita a tante diverse spe- 
cie di travaglio , alle quali i popoli harbari 
non possono occuparsi con successo. I Ro- 
mani de' primi secoli non erano proprj che 
pel duro travaglio della guerra, e dell'agri- 
coltura. Tutte le altre cose che indicano 
la civilizauuione, era presso di essi destinato 
per gli stranieri , eh' erano anche in parte 
loro schiavi. Potevano allora considerarsi 
come barbari. Ma donde mai si è ripetuto 
quel loro stato negativo a molte opere dì 
spirito ? Generalmente dalle leggi di Romo- 
lo , e suoi successori. E non era pur de- 
gno di considerazione il clima d' Italia dì 
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i^uei tempi ? Si sa eh' era molto più freddo 
di quello , che si è osservato ne' secoli po- 
steriori ; e per conseguenza i popoli che ri- - 
sentivano la sua influenza , si approssima- 
vano a coloro , che sono sotto de' climi 
estremi. Basta inoltre di aver gittato una 
occhiata sulle antiche istorie per non du- 
bitare un momento , che non solo V Italia , 
ma la Germania , e la Francia , ed altri 
pa^si dell' Europa giacevano sotto climi più 
freddi : basta pure di aver delibato la storia 
della civilizzazione per essere convinto, che 
tutte le opere nelle quali ha gran parte il 
genio , avevano in quella epoca la loro origine 
per lo più neir Asia , ed in alcune regioni 
dell' AiFrica. Se 1' Europa si è poi presentata 
alP Universo sotto altre forme • si è cosi 
presentata per aver cangiato il suo clima 
in molte sue parti. Almeno è stata questa 
una delle cause della sua civilizzazione. Il 
genio trascendentale di alcuni Pxyicipi , la 
loro prodigiosa energia si è fatta superiore 
alla Natura. I paesi sono rimasti sotto gì' 
istessi parallelli , ma le qualità di spirito 
degli abitanti si sono elevate , ed hanno pro- 
vato de' cangiamenti a misura che la col- 
tivazione ha cangiato la loro superficie^ 
Molti Scrittori di legislazione haimo vo- 
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luto toccare gli estremi a questo riguar- 
do. Alcuni hanno tutto ripetuto dal clima : 
.^Icuni altri lo hanno creduto di niuna in- 
fluenza. Si è portata 1* attenzione sopra ta- 
luni popoli in tempi diversi , e sovente 
molto distanti fra loro. Si è trovata una hen 
grande differenza , e si e conchiuso « che il 
clima non influiva. L' oggetto principale da 
chiamarsi ad esame era c^ugllo di vedere , 
se il clima si era mantenmo Io stesso ne* 
diversi tempi , che si avevano in co|isidera- 
zione. Si avrebbero potuto rilevare dè^ cam- 
biamenti, e'I raziocinio sarebbe stato tutto 
altro. 

Ora riserbando a coloro , che hanno sa* 
puto penetrare ne' segreti della Natura , e 
divenire i suoi confidenti tutte le scienti- 
fiche teorie che riguardano il cangiamento 
del clima , basterà accennare quel che si 
ha dalla esperienza. La coltivazione della su- 
perficie dj un paese ha modificato , e can- 
giato il suo clima. L'Europa , si permetta 
ripeterlo , ne offre degli esempj ; e volen- 
dosi trasportare in altre parti della Terra , 
per averne più vicini anche a questi tem- 
pi , si troverebbe per le osservazioni di Wil- 
liamson , che la Pensilvania nel corso di 
cinquant' anni ha cangiato sensibilmiente il 
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J6U0 clima. Intanto, se questo utile cangiamento 
è l'effetto della coltivazione , ed ella è nel 
dominio degli uomini ; non è egli essenziale 
di dar principio alla direzione del travagliò 
di un ipaese con occuparsi del clima? S'egli 
risente gli effetti della coltivazione , influi- 
sce nel tempo ìstesso sulla medesima ; e 
come potrebbe bea dirigersi senza cono- 
scersi i gradi ^i umidità dell' atmosfera y 
della quantità iRslla pioggia che cade , tanto 
necessaria alla vita vegetale ? Si sono fatte 
replicate osservazioni per Ccilcolare la quan- 
tità della pioggia che cade in ogni anno : 
si sono distinti i mesi ne' quali ne cade in 
maggiore quantità ; ma il più delle volte 
niun uso si è fatto di queste cognizioni , e 
^ono state 1' alimento della curiosità , e della 
pompa del sapere. Se nel tempo stesso che 
si fanno questi calcoli , si badasse a rilevare 
quale quantità di pioggia è necessaria per 
alcune colture , si potrebbero avere de' belli 
dati per la direzione del travaglio nella col- 
tivazione. Le osservazioni meteorologiche, per 
essere utili ^ debbono servire a far conoscere 
i rapporti , che passano fra le piante , ed i 
diversi gradi di calore , e di freddo , di 
secco, e di umido dell'atmosfera. Gli Egi- 
(^iani avevano portato la loro attenzione «o*^ 
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Oggetto pur trofypo mteressante nella 
Statistiea , è la posinme t e la dhrisioiie 
topof^rafica di un paésr. Qaaaito degna di 
rooiideraxione per la l^isIasHMie in generale, 
altrettanto dsTÌcne ntile allorché si consulta 
]ier la direzione del traragHo. I paesi ba* 
j^naii dalle acqoe, possono avere ddle ric^ 
cliezze da principi diversi j dai quali deUiono 
ripeterle i paesi mediterranei* e'I travaglio 
per essere ben diretto fa d' nopo che siegna 
queste indicazioni. Ne' paesi mediterranei 
istessi s' incontrano sempre delle diversità , 
eh* esiggono sì fatte considerazioni. I paesi 
montuosi sono fatti per quelle colture^ e 
quei rami d* industria , che mal si' con-» 
vengono ai paesi piani. Le coste marittimei 
i Gami , i torrenti ^ i laghi , tutti gli og-> 
j{ciii in somma, che gli Statistici compren- 
dono nella topografia idraulica, meriiano di 
e.9sere co^j siderali per la direzione del tra-* 
vaglio. Spesso la Natura è condiscendente 
allo voglie , ed agi* interessi degli uomini, e 
permette che alcune colture diano gruidi 
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prodoti! in diversi luoghi ; ma non di rado 
accade pure, che non può disprezzarsi' la 
sua intenzione , giacché si corre il rischi^ ' * 
di gravissime perdite , per 41 desiderio d'io-^ 
traprendere delle colture contro le sue in- 
dicazioni. 

La topografia di un paese finalmente co*- 
me indica i pri^cipj delle ricchezze natu- 
rali che gli s<mo più propVj , cosi sugge^ 
risce le. arti ^ ed i mestieri che più gli con- 
vengono. Ellk somministra i primi dati, ma 
la saviezza dell'uomo di Stato li rileva , e 
li porta a quei gradi che sono più utili. De 
Witt numerava in Olanda il triplo degli 
abitanti addetti alle manifatture di quelli 
oh^ erano dati all' agricoltura. La posiziona ^ 
topografica del paese indrcava agli Olandesi 
la necessità di destinare un maggior numero 
di braccia alle arti miglioratrici, il complessa 
di tutte le altre circostanze manifestava qua! 
ramo di esse meritava di essere sostenuto ed 
esteso a preferenza. 

Si dice che Un paese è ricco proporzio- 
natamente alla popolazione, che contiene ^ 
e si è pure osservato , che una grande po- 
polazione non SI può mai sperare sei^zà una 
graiide quantità di travaglio. Ora il» suolo 
tìfhndo il primoy^ più grande oggetto di tra- 
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vaglio^ una esatta cognizione della es|eii- 
sioue della sua superficie è un priucipto Be* 
cessarlo a poterlo ben dirigere^ 

. Tutti i Geografi , e gli Scrittori ^ che si 
sono occupati della cognizione fi»ica di un 
paese , non hanno trascurato di misurarne 
la estensione ; ma questa semplice cogni- 
«.ione qual utile ha mai prodotto , e c|ual'è 
quello che potrebbe mai produrre? Quando 
si dice , che si deve conoscere la estensione 
della superficie del suolo di un paese ^ si 
vuole intendere 9 che si abbia la cogniuone 
tldle terre ) delle acque , delle fabbriche , 
delle strade , e di tutto ciò che si trova , 
che possa essere principio di sussistenza, o di 
ricchezze , o che f^ossa concorrere al loro au< 
mento: si vuole intendere che si sappia a quale 
oso sono dtjstinate le diverse sue parti , e quali 
miglioramenti potrebbero avere. Non tutti i 
sili sono suscettibili delle stesse produzioni: 
non in tutti i punti possono prosperare i 
diversi rami d'industria; e nel caso, chele 
potessero , chi saprebbe dubitare, che al- 
ciuii p(*r naturale disposizione lo possono a 
preferenza , e con maggiore vantaggio? La 
saviezza positiva di colui che dirige il tra- 
vaglio, può delerniinare a ciascun sito del 
paese quel che più gli conviene ; e dalla 
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felice combinazione delle sue diverse parli ^ 
si può sperare la floridezza della quantità 
generale di esso , e la prosperità della por^ 
polazione. La varietà |de' siti facilmente si 
combina con quella de' bisogni, de* piaceri, 
del genio , e della inclinazione. Allorché gli 
abitanti di un paese sono ben diretti nel loro 
tnivaglio , che si occupano di quella sorta 
di coltura , che un luogo esige , e che aix- 
bracciano quel ranio d' industria db' è più 
conveniente , forse * che non vi k bisogi^o & 
grandi sferzi per vedere aumentata la pò-- * 
polazione , e le classi civili nella loro piii 
utile proporzione. Il progresso delta scienza 
economica in Eut*opa ha fatto crescere net 
corso di quarant' anni la sua popolazicMie in 
venti milioni circa d' individui , eome può» 
rilevarsi dai calcoli di Busehing, e di Beau- 
sobre ragguagliati eon quelli di Pinkerton ; 
ma quale aumento non potrebbe ancora ave^ 
re , calcolando mille persone per ogni legst 
quadrata come la Francia e la Olanda presso 
a poeo le hanno ? 
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Continuazione. 



1 Naturalisti iniepti ad esaminare le^erré 
ne' loro attributi come parti elementari , 
hanno delie dottrine attinte dal loro colore^ 
dal loro peso, dalle altre qualità specifiche 
della loro superficie; ma i coltivatori) de- 
dicaci alla esperìensa assai più che alle teorie, 
.possono Col fatto osservare per qual ramo di 
coltura sono alcune più indicate. 

Ija prima legge di agricoltura degli anti- 
chi , tanto celebri in quest' arte , che si 
trova in Senofonte , riguardava la cognizione 
delle terre. I moderni hanno dato a questo 
proposito delle belle teorie •f.^ma non sempre 
si sono vedute praticate , e '1 travaglio m^il 
diretto, ha deluso giustamente le speranze 
di grandi prodotti. 

Non potendosi negare in teoria questa ve- 
rità , si è creduto impossibile nella pratica. 
Si sono fondate le ragioni sulla diversa at- 
tività, e sul genio differente de' coltivatori , 
che possono rendere le terre più o meno 
produttive , e cambiare in un ceno modo la 
loro natura. Si doveva riflettere , che questa 
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operazione deve farsi nel periodo di più 
anni , e dopo che vengono impiegate a di- 
verbi generi di coltura , e coltivate 4**^ di- 
verse braccia. Preso un anno medio da un 
dato numero di anni/ si acquista la loro co- 
gnizione ad un grado utUe ^ e vantaggioso^ 
Se questa cognizione non puÀ aversi eoa 
esattezza, e precisione geooietrica^ il me- 
todo di distinguerlo in baone^ mediocri^ e 
coattive, è ben sufiLciente a dare una norma 
da dirigere il travaglio , senzA correre dietro 
alla insuperabile difiìcohà di calcolare l gradi 
diversi del bidono , del mediocre^ del cat- 
tivo. La coltivazione adunque è^ il fliezz<» 
sperimentale da conoscere la natura d^lle 
terre ; 9 la ragione di conoscerla , è If i^so 
diverso al quale possono essere destinate 
pcf la m9g^i(MQe quantità di sussistenza ^ e di 
ricchezza. La sua estensione quindi p e la 
proporzione ne* diflTerenti suoi rami , è un 
oggetto principale di considerazione per la 
direzione del travaglio sotto questo rapporto» 
Era una massima degli antichi y che nìu** 
na estensione di terre dovesse restare in- 
colta. Ella era fondata sulla esperienza ; 
giacché il risultato della coltivazione è di 
dare un prodotto cinquanta volte maggiore 
di quello che n si avrebbe lasciando agirQ la 
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flfola Natura. TJua è^ensione dì terre neces- 
saria per la sussistenza di un. cacciatore , 
darebbe quella di non piccolo numero di 
agricoltori. 

Si è di sopra accennato j che la coltiva- 
zione è nel dominio degli uomini. Rian- 
dando ora per la memoria gli efTetti del 
'travaglio *a questo proposito dopo i secoli 
di barbarie dell' Europa ; gittando uno 
^sguardo di attenzione alle montagne di Neu- 
'chatel, alle foreste di Upsal , e considerando 
Il loro cangiamento per opera dell* uomo , 
si Avranno prove sufficienti di fatto di una 
tale ^ verità. I Fiamminghi abitavano un 
paese cotanto sterile , che dovevano ritirare 
dalla Francia i prodotti neccssarj alla loro 
sussistenza. La loro industria , e la costanza 
nel travaglio Io convertì nel più fertile , e 
ben coltivato della Europa. La spiaggia del 
Mediterraneo all'opposto, ricca de' doni della 
Natura , non si è vedi ila coverta in certi 
luoghi di marosi , e fatta madre d' insala- 
britJi è di maligne esalazioni? Le terre dell' 
antica Grecia, quelle delle sue Isole, tanto 
fenili in ogni sorta di produzioni , e che 
non molti «ecoli indietro pagavano generosa— 
mehie i loro cultori , non sono poi divenute 
le più sterili , ed ingrate ? Or questi fatti 
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che la storia presenta j sono troppo sensìbili , 
o sono pure sufìicienti a dimostrare , clie la 
PI atura cede alle cure dèli' uomt), è d*altra par^ 
te si sdegna della sua indolenza , ed inazione. 
Qtiando la coltivazione ha fatto conoscere 
la natura delle terre ^ si hanno giusti mo- 
tivi da dirigere il travaglio' sotto il fisico 
rapporto , destinandole a quel ranio di essa, 
eh' è loro il più conveniente. Ma nel regno 
vegetabile vi sono moke piante , eli' esig- 
gono terre della stessa natura. Sarà mai suf^ 
fidente questo princìpio di direzione ? Lo 
sarà neir ordine naturale per «ivere la niag- 
giòre quantità di prodotti , ma non nelfor- 
dine sociale, ntl quale dovendosi calcolare 
non solo i bisogni primitivi dclF uòmo, ma 
quelli anche che traggono la loro origine 
dalla Società '^^^ uso delle terre esige una 
proporzione, che siegua la ragione di essi.' 
Non si potrebbe- dubitare , che la propor- 
zione fra tutti i rami di coltura è neces- 
saria alla floridezza , e prosperità di un paese. 
I prodotti non devono restare senza valore 
per la loro quantità superiore al consumo ; 
ne deve incontrarsi la necessità di dipendere 
dallo straniero per quelli che mancano. Una 
diversità di opinioni però si trova nel modo 
di stabilire una tale proporzione. 



Gli antichi avevano delle kggi che fis- 
savano la estensione delle terre per le diverse 
colture. I moderni trovandole assurde ^ e di 
nocumento agi' interessi del proprietario, ed 
ai progressi delF agricoltura in generale , 
hanno prodotto delle teorie diametralmente 
opposte. Si è sostenuto da taluni Scrittori 
di credili^ la scelta della coltura a piena Ht 
hertà del coltivatore. Si è sperato che l' in- 
teresse del proprietario, e del colotio , era 
sufficiente mezso a stabilire la proporzioìie 
neir uso delle terre. La insufficienza di que- 
sti principi potrebbe dimpstrarM con delle 
buone ragioni , ma sarà sicuramente più op- 
portuno di proccurame le prove dai fatti. 

La libertà illimitata delle diverse colture 
ha prodotto qualche volta delle perdite si- 
gnificanti, e si è dovuto ricorrere a delle 
leggi per moderarla. L' uomo ordinariamente 
non cura di portar la sua-ffitenzione al di 
là del suo privato orizzonte' economico. Il 
suo interesse, eh' è il principio motore dì 
tutte le sue operazioni , non sempre si trova 
d' accordo con 1' interesse pubblico ,, ciocche 
produce una diversità nelle cause da diri- 
gere il travaglio a scapito di tutto il sistema 
di coltura, e deNa somma annuale della ri- 
produzione di un paese. Le ricchezze che 
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le vigne davano ai Francesi , li decisero in 
alcuni tempi a dilatarne la estensione senzft 
i riguardi necessarj per la proporuone con 
le altre colture. La Francia si avvide di 
questo errore , conobbe la necessità di una 
proporzione » e fece de^ savj regolamenti a 
qnest' oggetto. Sono note le conseguenze^ che 
produssero in Ingbikerra le ricci|szze che si 
tiravano dalle lane. Tutti i proprietarj di 
terre si determinarono a mantenere delle 
greggi di montoni , e la e^tensione de' prati 
non era in proporzione con quella delle al^ 
tre colture. 11 pericolo di mancare di generi 
di prima sussistenza parve imminente ye la 
mano dei governo dovette riparare questo di- 
sordine. 

Ciò posto sembra ben chiaro , che le leggi 
obbligatorie ;^t^e V estrema libertà del colti- 
vatore non siano mezzi sufficienti a stabilire 
Ja necessaria *i|[roporzione nelle diverse col- 
ture delle terre. Se il potere delle ieggi è 
nocivo allorché sopprime le facoltà dell'uomo 
ne' suoi calcoli economici, e nella direzione 
de' suoi interessi privati ; non è meno da 
temersi I a ragione , e ^1 giudizio in balìa di 
loro stessi. Si può ragionare di troppo , si 
può giudicare con prevenzione per effetto 
del desiderio del guadagno ^ e si possono 
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iBcmttrare'ddle perdite senza riparo. È ne-* 
oeasarìo d' indicare le cause da determinarsi 
■e' diversi rami di coltura' per vederle ab- 
kacciate. Può dirsi, che sia questo un se- 
greto deir uomo di Stato. Di fatti egli solo 
può sapere la quantità delle terre di un 
paese destinata ad un genere di coltura , il 
consumo dt' prodotti cKe si fa nellMnterno, 
lo spaccio che può farsi^ collo straniero : 
egli solo , che conosce tutti i bisogni del 
paese , i principj delle sue ricchezze , ed ì 
mezzi di averli , può egli sólo indicare ai 
coltivatori le conseguenze dell' eccesso , o del 
difetto di alcuni prodotti , e stabilire cos^ 
la necessaria proporzione nella coltura delle 
terre. 

GAP. xxxn. 

Della direzione del Travaglio sotto il 
rapporto economico di^ un paese. 

NeIìL^ ordine fisica della conservazione 
della vita degli uomini , V alimento precede 
il travaglio. Presso i popoli selvaggi , il 
travaglio de' quali consiste nelP attività di 
ricercare gli alimenti come la Terra li ri- 
produce , rimontando al principio della viia^ 
si trova , che un altro ha dovuto prestara 
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all' uomo V alimento , prima fhe abbia po- 
tuto proccurarselo da se medesimo. Questa 
verità applicata al travaglio d^ istituzione , 
ossia air attività regolare e positiva degli 
uomini per la sussistenza y e le ricchezze 9 
ne ha fatto conoscere un altra noU meno 
eerta , che interessante ; ed è quella , che 
le spese sono V alimento del travaglio , i 
prodotti e '1 profitto ne sono la vita. Ges- 
sando quindi le spese , cessa il travaglio , e 
tanto inevitabilmente accade , allorché non si 
ha ne' suoi prodotti il profitto, mezzo' ne- 
cessario alla continuazione delle spese. Con- 
siderato adunque il travaglio sotto di quésto 
aspetto , offre i dati da dirigevo slotto il 
rapporto economico. 

Le sorgenti della sussistenza , e della ric- 
chezza di ogni paese sono 1' Agricoltura , ^ 
le altre arti primitive, l'Industria, it Com- 
mercio. Tuttofi' oggetto della direzione dei 
travaglio sotto il rapporto della economia, con- 
siste nel potere avere la maggiore quantità 
de' prodotti ; nel dar loro le forine , e nel 
proccurarne il consumo in modo da rica^ 
varne Una somma superiore a quella delle 
spese. E' questo il profitto. Egli dipende 
non solo dalla quantità de' prodotti del tra- 
vaglia n^a aixche dal loro consumo. Egli 
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esige de' calcoli , e della penetrazione per le 
TÌcende de' ricolti y per le combinazioni delle 
vendite , ed oscillazioni de' prezzi , pef gli 
eventi de' trasporti. Le spese , che prece- 
dono i prodotti y ed il profitto , hanno de' 
rapporti tali fra loro , che se non si con- 
servano , e soffrono delle alterazioni , si alt- 
iera con la stessa progressione la ragione 
della sussistenza e della ricchezza , fondata 
sulla loro esistenza , e circolazione» 

Queste teorie che sono degne di tutta P at- 
tenzione allorché si tratta di coltivare qual- 
che ramo di- travaglio a preferenza degli 
altri j sembrano semplici, e chiare a primo 
aspetto. La cupidigia però le ha reso qual- 
che volta, 6 può fenderle ancora oscure, e 
complicate. Le arti , le manifatture ., 6 '1 
commercio aumentando . il valore de' pro- 
dotti naturali , si è creduto un errore eco- 
nomico di smaldirli nello stato grezzo. Si è 
preteso , che senza manifatture , e fabbriche 
pel consumo estemo un paese non poteva 
elevarsi ad uno stato dt ricchezze. Queste 
teorie si sono ricevute senza riguardi alle 
altre circostanze. Le materie brute che avreb- 
bero dato un profitto cosi smaldite , ridotte 
alle forme credute utili , hanno esatto delle 
altre spese ; che non sono state superate dal 
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fibrine necessarie y utili y o piacevoli alle ma-* 
ferie gresze y sì aumeata il loro valore : si 
dice in fine y che una quantità di prodotti 
naturali smaldiii nel loro stato bruto , che 
darebbe la sussistenza di un uomo solo^ darà 
quella di cinque uomini per il potere in- 
termedio fra la riproduzione , e la consuma* 
zinne, ossia .per la industria. Quale influssa 
imperioso non possono dare queste idee y e 
questo raziocinio per decidere gU animi ad 
una industria illimitata per consuma esterno^, 
quando noa sono associate a quelle delie 
spese y del tempo y e delle viceade ^ che ia 
ineslieri di correre ? 

La fertiluii di alcuni p^esi nella riprodu-^ 
zione delle materie prime , è stato ita motiva 
di progetti , e di lusinghe per promuovere 
fino air eccesso le fabbriclie, e le nianiiatture. 
Si è voluto calcolare semplicemente sopra di 
esse per ottenere un vantaggio nella con- 
correnza con poter vendere a più basso prez- 
zo. Ma questo mezzo solo non sarebbe stato 
sufficiente; ed inoltre, si doveva riflettere, 
elle tolto un numero di braccia alla ripro- 
duzione , non si avrebbe più avuto queir 
abbondanza di materie prime. E' certo , che 
la mancanza delle braccia ne fa perdere una 
grande quantità ue^ paesi agricoli , e tutte 

le 
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le Tolte che si cercasse di restringere i) 
loro numero per destinarli alla industria , 
si dovrebbe aspettare una diminuzione di 
di esse. Queste considerazioni non si sono 
presentate allo spirito di quelli scrittori y 
che hanno voluto propagare i loro pen*- 
sieri y e le loro opinioni a (tavore della indu- 
stria pel consumo estemo. Sovente con la 
magìa dello stile ne hanno imposto , ed 
hanno fatto de' seguaci anche fra gli uo- 
mini di Stato. Si è parlato di abbondanza 
di materie brute , ma senza le necessarie 
distinzioni della loro qualità y se tale , e 
propria da dare delle manifatture eccellenti. 
Si ò sperato coli' abbondanza delle materie 
brute di aver de* vantaggi nella concorrenza,, 
e non si è portato V attenzione^ al prezzo 
della mano d' opera , che n*^ è una delle 
basi principali. La sua prima fnisura è la 
quaiitiià della popolazione , cui succede 
quella del travaglio , e della sua economia. 
Ella vària secondo le richieste che si &nno 
in un ramo di travàglio , e siegue la loro 
ragione. Senza una numerosa popolazione 
quindi , non si può sperare in un paese una 
grande abbondanza di materie prime, ed un 
florido stato ' di fabbriche • e manifattura 
pel consumo straniero. 
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Lo Scrittore giudizioso degV interessi delle 
Nazioni di Europa relativamente al Com- 
mercio ^ hn creduto che T abbondanza della 
seta in Itdia , era dovuta alla decadenza 
delle sue manifatture. Posta la stessa quan* 
tità di popolazione ^ se le braccia de- 
stinate alla riproduzione si fossero ripartite 
colle manifatture per conservarle ^el loro 
antico stato di celebrità , e di splendore , 
il profitto che avrebbe potuto dare il ramo di 
iraraglio della industria, sarebbe stato assor- 
bito dalla perdita di quello delle materie 
brute ,'e la sua economia non sarebbe miglio^ 
rata. La Francia nell' entusiasmo del Colber- 
tismo per sostenere e pronniovere uno-asta- 
to di fabbriche , e manifatture per con- 
sumo esterno ^ si decise ad abbandonare 
in un certo modo la riproduzione. La sua 
popolazione non offriva in quell' epoca tante 
braccia da sostenere questi rami diversi di 
travaglio al grado istesso. 

CAPO XXXIII. 

Continuazione. 

La prevenzione in favore della industria 
per consumo esteriore è stata grande .j se 
non vuol dirsi generale, ha seduzione dell' 
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interesse ha trovato degli\ appog;gi nelFamot 
pri>pri^ , e nella vanità* delle Nazioni ; ma 
quali potevano essere mai le ragioni 'di que- 
sto sistema di economia? quali le cause di 
eccitare in un paese fertile , e ricco di pro- 
duzioni naturali , lo spirito di aumento e di 
perfezione di fabbriche , e manifatture ? 
Senza dubbio si sentirà dire « ch^ era la 
speranza d'ingrandire il commercio attivo, 
e togliere cosi quel guadagno agli esteri , che 
potevano fare immettendo in un paese le 
loro manifatture. Questa idea, presentata sótto 
i colori più seducenti , ha dominato. Lo 
smaldi mento de' prodotti naturali si è ripu- 
tat(> svantaggioso , e sorgente di povertà è 
di '^rovina. Ma questo principio si è mai 
sottoposto ad esame minuto , per rilevare 
s' era in effetti tanto dannevole , ed antie- 
conomico , quanto si è creduto ? Se ciò 
fosse , le Nazioni che V hanno praticato pef 
lungo tempo , avrebbero dovuto impoverirsi 
enormemente , e pur<e non mai tanto si è 
osservato. Si è veduto al contrario , che gli 
Olandesi ritraevano tanta quantità di ma- 
terie crude dal Nord , eh' erano obbligati 
a versare delle grandi somme in moneta 
effettiva oltre le loro manifatture , -ed altri 
generi che smaldivano. Si è sentilo Gce 
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ragionare delle perdite della sua Nazione 
con alcuni paesi per V acquisto delle ma^ 
tene brute. E non sono questi de' fatti da 
persuadere , che lo spaccio de' prodotti na- 
turali non è contrario ai princip) di buona 
economia \ e die può oonservare ed anche 
moltiplicare la popolazione? 

ÌJ impegno di avvalorare , e di sostenere 
coi fatti le teorie specolative a favore ddla 
industria, ha fatto portare un lampo di at- 
tenzione sopra i registri delle dogane , ch'è 
servito ad infiammare maggiormente la cu- 
pidigia. Si è os^rvalo la somma delle im- 
missioni maggiore di quella delle estrazioni, 
e si è conchiuso j che i paesi , che riceve-, 
vano i prodotti della industria straniera , 
correvano alia povertà. Tulle le cure si sono 
rivolle a voler distruggere questo sistema di 
economia: tulli gli sforzi a volere incorag- 
giare la industria nazionale. 

Queste idee , e questi pensieri in gene- 
rale sono degni sicuramente, ^'on vi è uomo 
di riflessione « che non comprenda quanto 
siavi di nocumento nella dipendenza dallo 
straniero per i prodotti della industria : non 
vi è chi abbia gli occhi chiusi al segno nel 
maneggio degli affari coonomiei per non 
vedere il hene de' paesi , che proveggoi^o 
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da loro slessi ai bisogni d' industria ; ma F 
applicazione di questi principj. vuol essere 
sottoposta alla prudenza, ed al più fino giu- 
dizio , per non offendere la riproduzione 
e lo smaldimento delle materie prime. 

Si sono consultati i registri delle dogane ; 
ma le immissioni , ed estrazioni hanno po- 
tuto mai subire un calcolo esatto? La vi- 
gilanza ha saputo mai scuoprire tutti i mezzi 
segreti , escogitati dall' avidità del contrab- 
bando per distruggerli a tempo? Le immis-^ 
sioni istesse sono state tutte in prodotti d' 
industria , o vi sono state pure materie cru- 
de , ed altri generi naturali 7 Quando anche 
ciò fosse , si potrebbe dire , eh' era un do- 
vere principale di riguardare, quali rapporti 
passavano fra queste immissioni di proirotti 
esteri , e quelli del paese ; quale il loro ri- 
sultato. Si sarebbe sensibilmente veduto, che 
servivano ai vantaggi nazionali , facilitando , 
e promuovendo il consumo estemo, e» che 
tendevano alla prosperità della riproduzione. 
Si riguardavano le immissioni dal Iato del 
denaro , che facevano estrarre , e si decla- 
mava ; e non si riguardavano per lo spaccio 
de' prodotti naturali che promuovevatfo all' 
estero. Won bisognava cuoprir di oblio , o di 
disinteresse la verità , che quando gli esteri 
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non trovano alcun utile nel oommercio di 
un paese, lo abbandonano , e prendono altra 
direzione. Il voler sperare, che una Nazione 
raccolga ii denaro delle altre colla vendita 
de'^suoi prodotti senza cstrarne mai per la 
compra «le/ prodotti stranieri , è lo stesso y 
che voler troncare tutti i rapporti, cjie 
passano fra Nazione y e Nazione , e isolarla 
sulla Terra. La Natura , avendo accordato ai 
diversi paesi mezzi diversi di sussistenza 
e di ricchezza ^ ha impostp una- reciproca 
dipendenza fra loro. Volersi opporre assolu- 
tamente a queste disposizioni , e voler cor- 
rere un errore di troppo grandi conseguenze. 
Non vi è Nazione , chi9 non abbia una 
qu^tità d' industria. Il suo oggetto, eh' è il 
prefitto , è sempre noto ^ è sempre lo stesso : 
ma i mezzi di ottenerlo sono varj , sono 
moltiplici , e non conosciuti abbastanza ne' 
loro rapporti con le circostanze locali , e 
temporanee per essere indicati come prin- 
cipi *ei^i di un sistema economico. Con tutto 
ciò vi sono delle regole positive, che dipen- 
• tiono da calcoli minuti , 1' applicazione delle 
quali ha dato sempre degli utili risultati. 

IjC'teorie sulla qualità delle manifatture , 
lo studio , e le cure di portarle a perfezione, 
non possono distruggere la verità, che per 
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ditnento. La somma delle spese era tanta 
considerevole y che non potevano essere 
vendute al prezzo che conveniva agli esteri 
di rilasciar le loro della stessa qualità. La 
pefll^ione in quel caso non era contraria 
ed in O|)p0sizione alla buona direzione del 
travaglio sotto il rapporto economico ? 

Lo spirito della industria è fondato nella 
riunione de'la liberalità della Natura per i 
suoi prodotti , e dell' attitudine dell' uomo 
j^er adatt'-«rli ai suoi bisogni, ai suoi piaceri. 
Quest' attitudine ha bisogno di svilupparsi^ 
e di formarsi ; e per questo sviluppo , e for- 
mazione, è indispensabile una quantità di 
spese ) ch'entrano nelle vedute della dire- 
zione del travaglio sotto il rapporto econo-r 
jniM. Un uomo dedicato ali' agricoltura , 
ed alle altre arti primitive ^ giunto appena 
alla pubertà , comincia a rendersi utile , 
perchè comincia a travagliare. Un artigiano 
«il contrario , uri. manifatturiere , un fab- 
bricante, deve sussistere a carico degli altri 
per tutto^ il tempo della sua istituzione. La 
conservazione delle braccia destinate alle 
arti primitive , fondata principalmente sulla 
riproduzione 9 è meno ardua , di quella che 
riguarda le braccia per la industria. L* uti- 
lità de' suol prodotti dipende da tante cause^ 
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i rapporti fra loro sonò talmente complicati, 
che richiedono 1' attenzione , e ^1 calcolo con- 
tinuo di uomini profondi in economia. Il 
suo valore in effetti è nel costante , e pronto^ 
consumo de' suoi prodotti; ed^ ogni viiQ|ya«. 
da , che per poco lo sospenda ,6^1* impe— . 
disca , 1' arresta nel suo cammino , e pro- 
duce delle perdite , in proporzione , per le 
quali s'incorre necessariamente nella mancan- 
za del travagliose della sussistenza. Egli è 
difficile, che la industria generale di un 
paese y per quanto voglia ammettersi fio* 
rida , sia sempre pronta ad offerire un tra- 
vaglio a degl' individui , che non possono 
continuare in quello per U quale sono isti- 
tuiti. Si è osservato costantemente y che le 
Nazioni manifatturiéte per sistema , e ^er 
consumo esterno , si sono trovate alle volte 
al caso di soffrire i maggiori mali della 
mendicità, dell'ozio , e della emigrazione: 
si è. osservato pure, che un ramo d'indu- 
stria una volta perduto in qualche paese , 
una volta inceppato , non si è potuto più. 
riacquistare , o almeno ha cagionato delle 
perdite enormi. La guerra , la rivalità na- 
zionale , il lusso facile a cambiar di oggetti, 
sono cause potenti da produrre delle alte- 
razioni. Lo spirito di dk ezioné del travaglio 
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sotto il rapporto economico, non potrebbe 
dispensarsi dal prenderne il piii serio e vivo 
interesse ; giacché tutto quello che può at- 
taccare la prosperità della industria y attacca 
tutti coloro cì\e le sono consacrati» 

CAPO XXXIV. 

Della direzione del Trapaglio sotto il 
rapporto Politico di un paese. 

Essendosi tutto il genere umano costi- 
tuito in Società , ciascheduna Società par-* 
ticolarmente considerata ^ presenta uno aspet- 
to relativo alle altre. L' uomo sente di es- 
sere in una certa dipendenza col suo si-^ 
mile , eh' è maggiore , o minore, secondo 
i gradi di forze , e di mezzi , che ha di 
soddisfare i suoi bisogni , ed i suoi piaceri. 
D' altra parte i suoi desiderj , ed i suoi 
sforzi sono diretti a diminuire per quanto è 
possibile questa dipendenza riguardo a se, 
per elevare la sua grandezza individuale., 
Questo sentimento si trova del pari presso le 
Nazioni. Ciascheduna spiega i suoi poteri , i 
suoi mezzi, la sua attività per essere nel 
minor grado possibile di dipendenza dalle 
altre. Queste 'disposizioni ^ e T interesse di 
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metterle al fatto , producono una evi- 
dente necessità di consioerare ne' sistemi di 
economia non solo i principj interni della 
sussistenza, e della ricchez/.a de' paesi , .jpa 
gli esterni ancora , e le relazioni costanti , 
ed eventuali che passano fra loro ; ciocché 
forma la base della direzione del travaglio 
sotto il rapporto politico. 

E' una verità stabilita presso gli econo- 
misti , che le ricchezze delle Nazioni dipen- 
dono assai dal consumo esterno. L'esempio 
di quelle , che si sono portate con questo 
mezzo ad uno stato di grande opulenza , ha 
fissato sovente V attenzione degli uomini di 
Stato , e tutte le loro operazioni sono state 
animate da questo principio. Si è trascurato 
però qualche velta il minuto esame de'mezzi^ 
eh' era ben necessario ; e questo esame può 
dirsi ^ che sia il calcolo delle forze politiche 
di un paese per dirigere il travaglio sotto 
questo rapporto. 

Una grande differenza s' incontra fra i 
mezzi di avere le ricchezze in un paese» ed 
i mezzi da mettere a profitto i mezzi istessì. 
Una quantità di prodotti della Natura , o 
della industria da consumarsi dallo straniero^ 
è sicuramente un principio di ricchezze; ma 
lo 9maldimento esige degli altri mezzi; senza 
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de' quali , ben lungi dall' andare incontra alle 
ricchezze y si anderebbe alla povertà. GV 
istessi mezzi danno diversi risultati in tempi 
diyersi. I cambiamenti ai quali sono sog- 
getti i sistemi economici delle Nazioni, pro- 
ducono una varietà nel loro moto reciproco , 
che possono portare alla rovina , se la pru- 
denza de' calcoli non ne previene le con- 
seguenze. Gli usi f i bisogni , e le vicende 
degli altri paesi , sono oggetti di grandi con- 
siderazioni ; giacché possono variare all' in- 
finito , ed in ragione delle circostanze di- 
verse alte quali possono soggiacere. L' Eu- 
ropa da più secoli intenta a tirar nel suo 
seno le ricchezze delle altre parti della Terra, 
quale studio non ha fatto sopra di tutto ciò^ 
che le riguarda ? Una Nazione parimenti , 
che vuole avere dell' utile ne' suoi rapporti 
economici con altre Nazioni , esser deve in- 
cessantemente occupata di questi oggetti. La 
riccnezza generale regola in un certo modo 
le ricchezze particolari : la industria, e'I 
commercio generale dell' Europa, sono una 
norma per ben dirigere sotto il rapporto 
politico la industria , e '1 commercio partico- 
lare di un paese. L'Olanda con questi prin- 
cipj ha saputo ritrarre una grande utilità dai 
suoi rapporti con le diverse Nazioni. Con- 
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sultando i rispettivi bisogni , e'I rispettivo 
superfluo : intenta sempre ai loro andamenti: 
eccitando i loro desiderj per i prodotti , eh' 
ella voleva smaldire ; impegnandosi in fine 
a farne conoscere la convenienza , ne pro- 
muoveva in modo il consumo ^ che i risul j 
tati erano sempre a suo vantaggio. 

Sarebbe facile di osservare de' tratti di 
questa saviez2a anche presso di altre Nazio- 
ni ; ma queste cognizioni, che sono tanto inte- 
ressanti , e che servono a dare il primo 
moto alla direzione del travaglio sotto que- 
sto rapporto , sono poi sufficienti per un 
moto di progressione ? Sono esse decisive per 
la prosperità economica sotto di questo aspet- 
to ? Tutte le Nazioni sono persuase , che il 
consumo de'proprj prodotti presso lo stra- 
niero reca dell' utile , e del profitto j e tutte 
sono intente a questo oggetto. Non sono quin- 
di da calcolarsi le circosianze di ciascheduna 
in particolare ? non sono da sottoporsi^ad 
esame i mezzi effettivi del consumatore, e di 
colui che vuole il consumo '^ 

Legazioni inoltre hanno una certa azione, 
€ reazione fra loro per smaldire il superfluo, 
e provvedersi del manchevole. Riguardata 
sotto questo semplice aspetto , e contenuta 
njs' suoi limiti , servirebbe a stabilire l'equi^ 
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librio della sussistenza , ed una certa prò* 
porzione di riccliezze; ma questo reciproco 
movimento y che può dirsi primitivo , non 
più si riconosce nella sua semplici t^. Il de- 
siderio delle grandi ricchezze lo ha reso il più 
complicato che possa mai immaginarsi. Non 
pfù si limitano le cure a conoscere i proprj 
bisogni e ^1 proprio superfluo per equilibrarli 
con i bisogni ^ e '1 supei^fluo delle altre; ma 
si studiano i motivi da far nascere una quan- 
tità di bisogni nelle altre , si cercano i modi 
per supplirvi esclusivamente. Si vuole iu 
somma agire sopra delle altre , e si vuole 
impedire che si reagisca. Or questa inten-- 
zione delle Nazioni y manifestata ne* loro co. 
nati , e ne' loro fatti per il consumo de' pro- 
prj prodotti presso lo straniero , è una con- 
siderazione essenziale per la direzione del 
travaglio sotto il rapporto politico. Gì' in- 
teressi particolari si urtano sovente , sono 
in opposizione y si alzano degli ostacoli gli 
uni agli altri ; e da questa specie di con- 
flitto economico , hanno avuto la origine le 
idee della concorrenza , e de' modi da po- 
terla sostenere con profitto. Non mai troppo 
la ragione si fissa y non mai troppo la pru- 
denza si esercita per la scelta di questi 
modi. La diversità d^' principi di ricchezze 
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delle Nazioni , le infinite cirdbstanze che 
possono accompagnarli , le combinazioni alle 
quali possono essere soggette , esiggono il più 
fino discernimento per renderli utili. 

Vi sono alcune massime , che Li speco- 
lativa degli economisti ha stabilite come ge- 
nerali, e che i fatti hanno sovente confer- 
mate per riuscire nel consumo de' proprj 
prodotti presso lo straniero. Il gran numero 
de' travagliatori , una grande quantità di 
ricchezze naturali , il talento di eccitare il 
genio straniero, e di muovere il suo inte- 
resse ^ si sono creduti mezzi sufficienti per 
ottimi risultati. Ma sono essi sempre tali ? 
Il gran numero de' travagliatori , che da- 
rebbe grandi prodotti con mediocri spe- 
se , è utile allorché restano consumati ; ma 
quando s' incontrasse un ristagno di essi ^ 
non si avrebbe un male tanto grande ^ 
quando grande è il loro numero ? £ questo 
difetto di spaccio di prodotti , non degrade- 
rebbe in proporzione la riproduzione ? Ma 
siano pure lontane queste combinazioni. £' 
indubitato , che tutte le Nazioni portano le 
loro vedute sul consumo esterno , si sforzano 
per un -buon successo nella concorrenza , ed 
ì loro sforzi sono in ragione non solo de' 
mezzi iiMci , ed e^oilpmici rispettivi , ma 
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anche di quelli che offre il loro rango 
polìtico. La influenza che questo rango pre-^ 
senta ne' suoi effetti , impone la necessità 
di calcolare i suoi rapporti con il consumo 
esterno forse a preferenza di ogni altro. 

CAPO XXXV. 

Continuazione. 

I grandi Stati, le Nazioni del primo ran— 
ga , avendo delle grandi* risorte ^ e soste- 
nendosi per le loro proprie masse ^ non man- 
cano di mezzi per garantire i loro sistemi 
economici; e quando un calcolo falso , o uno 
avvenimento straordinario , ed impossibile a 
prevedersi recasse loro delle perdite per un 
ramo di ricchezze , sono al caso di poterle 
riparare con altri rami. Non è così degli 
altri Stati. Debbono essi rilevare con mag- 
giore precisione , e con calcoli bene fondati 
qual ramo di travaglio sia loro più conve- 
niente , debbono usare la mai»giore atten- 
zione nel dirigerlo. Ogni perdita cbe pos- 
sono incontrare y riesce difficile a ripararsi. 
Quando si gitta lo sguardo sulla storia eco* 
nomica delle Nazioni di primo rango, si os- 
serva facilmente a quali perdite siano state 

sog* 
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soggette pefr le vicende della guerra. Sì sono 
però sempre sostenute. La grandezza politica 
ha dato loro altre risorte nella guerra istessa^ 
e qualche intervallo di pace , è stato suffi- 
ciente a ristabilire la loro economia. Gli Stati 
piccoli al contrario , caduti una volta in ro- 
vina per 1? esterno consumo de^ loro pro- 
dotti , non hanno potuto pia rinnalzarsi* 
La idea che la grandezza economica sia 
sempre congiunta con la grandezza politica 
è fondata sul fatto. Gii esempj de' paesi ^ 
che non godendo di un gran rango politi- 
co , hanno acquistato delie ricchezze dallo 
straniero , non la distruggono , quando si 
vuol riflettere ehe antiche circostanze , ed 
antichi successi che hanno accreditato la 
riputazione economica di un paese , non 
possono adottarsi per regole fondamentali ^ 
allorché le prime sono svanite , e non più 
possono esistere. La economia eh' era. nella 
infanzia negli grandi Stati , si trovava adulta 
in qualcheduno de' piccoli : ella ha avuto il 
suo regolare accrescimento ne' primi , e la 
influenza de' secondi in essi non ha pro- 
dotto, e non poteva produrre più gl'istessi 
effetti. 

Nelle prhne epoche della rinascita del 
commercio in Europa j prima che l' Ame» 
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rica fosse slata scoyerta ^ e mentre il traf- 
fico delle Indie Orientali si faceva ne'porti 
del Mediterraneo , alcune Città d' Italia ^ 
che si trovavano vìV esercizio di questo traf- 
fico , non erano obbligate ad un esame mi- 
nuto de' mezzi, eh' erano in loro potere per 
paragonarli a quelli di altre Nazioni. Felici 
per la loro fisica situazione , non avevano 
motivo da temere la concorrenza^ Facevano 
uso de' loro mezzi, ed i risultati erano si^ 
curamente di loro utilità. Ma quando la 
luce economica si propagò presso le altre 
Nazioni di Europa ; quando lo spirito d'in«- 
dustria , e di traffico collo straniero si ma- 
nifestò negli altri paesi , allora nacque la 
concorrenza. I sistemi economici furono cam- 
biati, la politica s'immischiò , prestò agli 
altri paesi de' mezzi di elevazione, e d'in- 
grandimento , ed essi decaddero. I loro mezzi 
fisici , la loro posizione rimase la stessa : 
la energia ^ lo sviluppo , e la sagacità degli 
abitanti non si vide degenerata ; ma tutti 
gli altri mezzi non producevano più gl'istessi 
effetti. La Sicilia decadde dallo splendore 
marittimo di cui godeva sotto i Normanni , 
non perchè fosse cambiata la sua fisica po- 
sizione , non perchè fosse estinto il genio 
de' suoi abitanti j ma perchè Venezia era 
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sorla , ma 'perchè Venezia divenuta supe-* 
riore per rango politico y portò la sua sur 
periorità nella concorrenza economica. Vene- 
s»a provò a suo tempo le istesse vicende 
per la scoverta del Capo di Buona Speran- 
za , e per le conseguenze della lega di Cam-* 
bray. Le idee di altre Nazioni furono cam- 
biate. Gli avvenimenti somministrarono loro 
de' mezzi ai progressi deOa prioria ecoH 
nomia. Ella non ebbe tante forze ^ ed al tei 
tanti mezzi , quanti la diversità delle cir- 
costanze n' esigeva per conservarsi nel suo 
rango. Lisbona si elevò , ed ella decadde. 
Degna di calcolo inoltre è la influenza che 
alcune Nazioni esercitano sopra delle altre 
particolarmente pel consumo de' prodotti 
della industria. Malgrado ^ che i progressi 
della civilizzazione abbiano diminuito l'e- 
normi differenze che anticamente si osserva- 
vano fra Nazione , e Nazione , pure non lascia 
questa influenza di avere il suo 4uogo. Ella 
può essere positiva , ossia stabilita per trat- 
tati, e convenzioni. Le memorie diploma- 
tiche offrono degli esempj di alcune Nazioni^ 
che avevano sole il dritto d^ immettere ia 
altre i prodotti della loro industria , donde 
nasceva la influenza positiva , ed un dato 
sicuro per le Nazioni che F avevano , per 
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h direzione del loro travaglio sotto il rap^ 
porto politico. Può essere ella di opinione. 
Dopo che le Nazioni hanno spiegato i loro 
talenti , il loro gusto , il loro genio per la 
industria partivolarmentc : dopo che sono 
Slate conosciute le qualità de' prodotti ris- 
pettivi ) alcune hanno preso un certo nome^ 
ed uno ascendente nel consumo a pi-efe- 
renza. L' Europa generalmente consuma più 
prodotti dell'Asia , di quelli che le sommi- 
nistra; e se il commercio di America non la ri- 
mettesse dalle sue perdite , sarebbe da piii 
tempo caduta in quello stato di povertà in 
cai cadde F Impero Romano per le medesime 
cagioni. I ragionatori economici hanno fatto 
da lungo tempo conoscere quanto questa 
bilancia sia svantaggiosa. Intanto la opinione 
per la qualità di quei prodotti , nata da 
tempo antico , si è conservata in modo > che 
si consumano a preferenza di quelli d' Eu^ 
ropa , che paga in moneta V eccesso delle 
immissioni. 

Se PAsia influisce sull' Europa pel con- 
sumo de' suoi prodotti , alcune Nazioni dì 
Europa particolarmente hanno una influen- 
za di opinione sulle altre, che produce i me- 
desimi effetti per la esistenza delle stesse ca— 
gioni. Il rango politico sostiene sovente que- 
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Sta influenza di opinione , che ha la prima 
origine nella quaiiu^ de' prodotti. Gli uo- 
mini, che hanno una inclinazione invinci- 
bile ^d elevarsi , e distinguersi , il primo 
passo che danno per alimentarla , è d'imi- 
tare il genio 9 i costumi , le pratiche de' 
grandi. Le Nazioni sentono parimenti il po- 
tere di questa inclinazione. Quelle che go-« 
dono del primo rango politico , impongono 
una certa necessità alle altre d' imitare il 
loro genio, i loro costumi , le loro pratiche. 
I prodotti della loro industria sono con- 
sumati a preferenza j e tutti {(li osta- 
coli delle leggi per impedirne le immis- 
sioni, vengono eluse dal contrabbando. Quan- 
do Firenze decadde dal suo rango poli— 
tico per r azione delle Città Anseatiche 
ne' paesi ne' quali smaldiva i prodotti della 
sua industria^ decadde la sua economia. Neil* 
atto che i suoi magazzini rigurgitavano di 
manifatture M azionali , i Fiorentini prefe- 
rivano il consumo di quelle dell' estero. La 
saviezza politica delle Nazioni potrà esclu- 
dere ogni influenza positiva ; potrà resi- 
stere a quella d' opinione fino ad un certo 
punto ; ma non mai potrà sperare di ve- 
derla dell' intutto distrutta. Ella ha in suo 
potere la direzione delle vedute y e delie 
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caiue generali ; ma il gusto , la prevenzio* 
ne 9 e r interesse de^ particolari a questo ri- 
guardo, non sono sempre , ed intieramente 
totta del suo dominio. I più belli regolamen- 
ti , le leggi più sayie non possono allontanare 
tutte le occasioni , che muovono il deside- 
rio per i prodotti della industria straniera-. 
Una Nazione , che per naturale disposizione 
del suo ingegno riproduce sotto forme in* 
finite la sua industria, che accompagna le 
sue manifatture con grazie sempre nuove', 
ha una influenza di opinione sopra delle al- 
tre, che si fa strada, e si sostiene ad onta 
delle più severe proibizioni. Il trarre partito 
da questa verità , consacrata dalla più lunga 
esperienza , indicherà sempre la saviezza 
nella direzione del travaglio sotto il rapporto 
politico. Può credersi una massima , che 
senza di aver toccato un alto grado politi- 
co , è impossibile di elevarsi ad un alto grado 
economico; e che i regolamenti di economia 
di un paese per essere utili , fa di mestieri che 
siano analoghi al suo rango politico. 
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